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ECCELLENTE. SIGI . 


I 


Onvenevol cofa_, 
egli è , Eccellen- 
rifs. Signora, che 
chi poflìede gioje 
preziofe e di gran 
valore, che quelle 
cfFerilchi a Per- 
fonaggi , che di 
effe ne conofchi l’eccellenza e la .» 
fìimajtale per appunto fu 1 fenti- 

i i (lati* 




mento del Signor Lionardo di Ca- 
pova , allorché mandò fuori le fue 
Lezioni intorno alla natura delle 
Mòfete,che ad altri meglio confa- 
graffi non ifiimò , che alla Reai 
Maeftà della Regina di Svezia , la 
di cui gloria, e’I valore 

Vrocefftt ìongè flammanùa moenia 
Mundi. 

Ma ora che quelle, mercè le no- 
ftre fatiche , iM>n pure abbiam pur- 
gate degli erróri fenza numero, che 
nella prima edizione dalle Stampe 
incontrati avea 5 mal’ abbiamo al- 
tresì , per agevolarne la lettura»,, 
adornate delle poflille nel margine, 
dovean fenza verun dubbio, ufcen- 
do la feconda volta alla luce del 
Mondo , fortìr fortuna di pregio 
non inferiore alla prima , e che fu- 
perbe , e baldanzofe portaffero in 
fronte Mecenate, non pure di ftir- 
pe Reale adorno, ma di pietà, pru- 
denza, valore, e pura virtù fornito, 
acciocché lotto la di cui autorità, e 



purgatilfimo giudizio, polfatmelTer 
protette , e lublimate al più alto 
grado , che fi pollano. Accetti 
adunque 1‘ Eccellenza Vollracon 
quella confneta benignità quelli 
pregiatilfitni Ragionamenti, che lì 
ravvivano (otto gli aufpicj volt ri, 
da chi malamente può dar del luo, 
e cognolcendolo , lì pregia folo di 
trafceglicre i tefori altrui per bene- 
ficio di chi ama le buone lettere, ed 
ama ellere accolto fra’vollri più in- 
fimi Servidori. Il Cielo intanto fe- 
condando a prò delle buone lette- 
re i generofi concetti dell’ Eccel- 
lenza Voltra , 4 alei conceda ogni 
più perfetta felicità , ed ogni più 
(ublime grandezza , rollando fino 
alle ceneri 

Di V. E. 


Tlmilifs. Devoti Obbligati fs. Servo 

e P affatlo 
Cellario Zacclor 




SACRA 

REAL MAESTÀ 



E mai Reai Famiglia al 
mondo per grandi ,ed ec - 
celfì affari in cima d' al- 
ta gloria afcefe : quella 
certamente è da riputar 
la V ofìra S. R. A4. im- 
perciocché lafciando da 
parte Jiare l' antichità , 
la chiarezza^ la fama di quellajhe tant' ol- 
tre dijìendeft^che appena dal Cielo vìen ter- 
minata lei fopr aumani , e incomparabili 
fatti in pacete in guerra# in terrai in ma- 
re da' vo/lri tnaggìorì adoperati : i quali 
« «//or/, c di nimiche fpoglie carichi da' jet - 
tempio nati paefi infìtto all'ultimo occidenti 
trionfatiti difcorjèro , e fottomi fero alla lor 
(tgnoria hpià bastagli evo li , e forti nazìo- 
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flì ì e provi noie delVuniverfo , fin la vinci- 
trice medefiwa , e donna di lle genti , e delle 
terre tutte Italiane Roma • qualsì [conc- 
J ci ut a , es ì rtmoffa terra dall' umano com- 
pier zio-fi dal commi n del Sole sì lontana ri- 
trovafijn cui l'ardire , e'I valore } e la mae- 
' firn a deir armi , e l' avvedimento , elafer - 
mezza, e la fillecitudine 3 e ciò che altro ap- 
partienfi afovran Duca d' eferàti , c con- 
quiflatore non s' odano continuo ri fonar a 
del glorio fi fimo padre vofiro P II qual meri- 
tevole in vero farebbe d'ejfere a' Ciri , agli 
Aleffandri, agli Annibali 9 agli Scipioni , a' 
foni pei# a'Cefari agguagliato , fé già egli 
di grandi [fimo fpazio avanzati notigli ave fi 
fe j perchè ragionevolmente non che dagli 
h uomini del nofiro ficcolo , ma da coloro al- 
tresì, eh e verranno dopo noi quanto il mon- 
do fi lontaner adorne nuovo 3 e maraviglio fa 
eroe farà mentovato ; e quanto agli h uomi- 
ni fé nno, e valori fic caro , altrettanto farà 
egli commendato , e iti pregia avuto - Ma 
vegnendo filamenti a qualche fpezicltà di 
voi Scrcnijfima Madama , cotanti ,e sì rag- 
guardevoli fino gli altri pregi dell' animo# 
dell'ingegno vofiro , che comprender piena- 
mente , e divi far e dal debole nofiro gì udì eia 
non fi poffino ; ma appena con brevi j ine ci- 
menti adombrar fi laj ciano; neUa qual co fi» 
i valenti dipintori m convùm imitare s i 
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quali dovendo infra i termini di poca tela 
grandi (fimi paefì racchiudere , van foto ac' 
ccnnando coti brevi linee i lontani delle col- 
lincee de" ca f amenti^ tute* altro alla dìfereta 
confiderazion de ’ riguardanti lafciando . E 
nel vero , a cui non è mani fello quanto voi 
la gloriarci' ornamento) che dal padre , e da- 
gli avoli ricevejk)dbbiate aggrandita e col- 
la pietóse colla religione) e colla grandezza 
dell'animo , colla quale generofamentein 
così giovani anni rinunziajle il Kegnojopo 
aver quello col perpetuo corpo delle vittorie 
dilatatO)e accrefciutO) e colla pace maggior - 
mentefermato , Co fa tanto più memora - 
bilc^e gloriofci) quanto la cupidigia de' mor- 
tali per aggi ugn ere al Regno, e aggiuntavi 
per mantener lo (ì)Tion è così barbara , e ìnu- 
tnanafcelleratezza^he poffa cadere nel pcn- 
fìer bumanO) che non adoperi . E cotant' al- 
tre innumerabili virtù fono in voi così chiù - 
rc^ ìlluJìri)Cbe il volere io loro aggi ugnerò 
colla mia teflìmonianza ]p fondure alcuno 
farebbe non altr amenti ) che voler rendere 
con nuova luce rifpfondcnte il Sole . Infra 
tanti)e sì rari pregi , per li quali non meno , 
thfl Cielo per le molte , e molte fue lumino- 
ftjWwifplcndc l'animo ve prò , egli firn- 
hrafpeziah/jente mar avi olio fa la incompa - 
rabil ìhfira beneficenza : fuome quella-, che 
per mio afovifo tauto vi rende maggiore de- 
gli 



gli altri Re,quanto la dignità Reale , che è 
ti fovv ano grado delle mondauc coje , vi cu 
Jopr avanzata dalla virtù eroica 5 la qual 
mezzana infra l'umanità , e la divinità nel- 
la bcnjìuhza [oprai ulto confìjìe ■ pache 
ttdl antico fecole vtnncr con nome d‘ Eroi 
chiamati coloro ,i cui be rafie j ver jo gli h uo- 
mini erano in qualche pai te fimi gli ariti a 
que\chc noi dal grand' Iddio riceviamo $ e 
diceva colui appo Strabane , renderli gli 
h uomini fintili agl' iddìi , aliar che altrui 
fanno beneficili* $ dirmi ^ hjoh > fx- 

«À/5H. lAi/AUcOcti $te*f ir» tvt^ytTÙnv Ala fÒ- 

prat atto egli è ammirabile parimente quel- 
la forum a contezza , la quale è in voi delle 
matematiche , e delle cofc naturali , e d'ogni 
altra più efqutfita , e più nobile letteratura^ 
onde avviene^ebe V- Al. in si gran pregio ab- 
biale fritture de' le iteratile che la 1 lima ver 
fo quelli cotanto s' avanzi in voi,che nè io in 
poche parole potrei agevolmcte ciò dimojìra- 
f e ,nè giudico ejfer convenevole in molte far 
chi aro. Della qual co fa ben dà piena tefiimo - 
manza l'aver già vii ne' primieri anni del 
fortunato Regno vo/lro benignamente in- 
vitato 9 e accolto nella nobili firn a reggia di 
Stocolmi il maggior matematico^ filofofan. 
tc , che av. fi avrà giammai prima o per, 

' innanzi il mudo, Renato delle Cartella do- 
ve non fi può di leggieri immaginare co mg 

■ 



egli ve nifi altamente onorato dalla [invo- 
lar munificenza vofira', e veneti eh egli qui- 
vi finalmente a infermare della [uà ultima 
Malattia-poi vi compiactfie vlfi tarlale ono- 
rarlo colla vofira reai prefienza, udendo , e 
facendo cara , c fcdel ferbanza dell" ultime 
parole , che quella grand' 1 anima anzi 
di abbandonare la [uà caducale fragile [fi- 
glia a voi favellando mandò fuor a . E [i- 
migliante di ciò ne dà ancora certanza l'etli - 
inazione , nella quale tenuto avete Gabriel 
N audio , buomo fornito di fiottile intendi - 
mentore divaria dottrina : e 7 rifilor atore 
della Greca Fi loffia Pier Gaffe ridi, [come 
awoifafi dalle umani fi me lettere da F. M. 
a lui [cri tic : e Già : Afrori fo B ordii gran fi-, 
lofio j antere matematico della nofira età, qual 
le molte fine opere il dimoflrano . E che dii ò 
io di cotanf altri v aleni' h uomini benigna- 
mente dalla vofira rara umanità benefica- 
tile onor attiche or a lungo farebbe ad anno- 
verare ? Da ninno adunque , fi dirittamen- 
te e/limo t fono io al preferite da riprendere , 
fie in tefiimonianza dell'affetto^ riverenza , 
che io porto al gloriofo nome voflro , ardi [co 
a pr e fintarvi davanti le prefienti lezioni di 
Lionardo di Capoa mio padre intorno alla 
natura delle mofiete 3 le q^alì già fi ono venti 
anni p a fiati furono nella fi a mofia Accade- 
nti» degl'ìnvefiiganti da Ufi recitate, ed ora 

k j egli 



egli ad ifianza mia^e d' alcuni letterati buo - 
mini , e altri amici [noi fi è condotto a la- 
[ciarle J lampare : mentre egli intrat tanto è 
iute fio a condurre a fine il V olume dell' in- 
certezza de' medicamenti , imprefio da lui a 
comporre per feguirc il comandamento del- 
la M. V « la quale egli ha in tanta venera- 
zione , che della fatica durata J limerà Jenza 
fallo averne riportato bajlcvol premio , [e. 
mai degnerà la vofira buona mercè , e vi fa- 
rà permejfo agio fin fra le gran di' cure idi ri- 
volgere a baj fogli occhi per leggerlo . Riceva 
adunque grazi ofi 'amen te V.R.M. quefio co - 
mcchè umile , e menomo dono^chc io le fa : fi- 
come gradi fee i piccioli doni de' nofiri cuori 
il grande Iddio fil quale fupplichevolmcntc 
ora io prego a concederle , c donarle fomma 
felicità ,e le fio umili (fima riverenza 

DiV.S.R.M. 


Umiliflimo Servidore 
Ce fan di Capoa. 
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IL VOLUBILE 
Accademico invcftigante 

AL LETTORE. 


E Gli farà con venevol cola , o Letto- 
re i che prima che ti rechi in mano 
quelli foglinoti dia breve, ma fedel con- 
tezza di una adunanza di letterati huo- 
minij che già venti anni nella noftra Cit- 
tà ebbe principio , comechè (lata diali 
folle di brevilfima durata , e della quarte 
in quelle Lezioni fi fa menzione: accioc- 
ché non immaginadì , che elfe fodero li- 
miglianti alle declamazioni de’ Rettori- 
ci,che mai recitate non furonojmadnge- 
vafi le caufe, delle quali per vaghezza di 
moflrare eloquenza imprendevafi la di- 
fefa,overo data fofTe queffca adunaza li- 
mile a quelladclla aurea rofa,o della ro- > 
feacrocedegli Alchimilli, la quale, av- 
vegnaché tanto di edà (1 fia detto, e Icrit* 
to,pure non ci fu mai nel mondo. 

Quella adunanzarealniente,e di fatto 
ci fu, e ti dirò come, e quando, e da quali 
huooiini a eper opera di cui avede princi- 

U 4 pio. 



pio,e come poi, e per quali accidenti ceC- 
farte. 

Due huomini di altirtìmo ingegno 
forniti*, e di lomma erudizione ornati, 
ehefino dalla più tenera età compagni 
negli ftudj,e feparati pofeia da varj acci- 
denti , nella più matura ritornarono in 
Napoli > qui unitamente diedero opera a 
promuovere le buone lettere, e fopratut- 
to la fìiofofia. Senza che altro io dica, 
intenderai di cui parli , de’ Signori To- 
tnartò Cornelio, e Lionardodi Capoa , i 
quali furono i primi, che de’tanti, e sì ra- 
ri, e pregiati ritrovamenti nella fìiofofia, 
e pubblicati per tutta quali l’Europa, nel- 
la noflra Città portaffero le prime noti- 
zie. Ed era in vero cofa. degna di ma- 
raviglia, che la fìiofofia rinata in Tofcana 
per opera del gra n Galileo , per cui folo 
andar ne dee l’Italia tutta lieta, e fuperba 
nientedimeno nelle nofire contrade, qua- 
li fodero pofle in parte tutta lontana dal 
camini n del Soie, nè pure per fama giun- 
gere . Nelle folte tenebre adunque,nel- 
le quali giacevano gl’intelletti, erti furo- 
no coloro , che ofarono por tare il primo 
lume, co’l quale cominciarono a riichia- 
rarfi le tenebre , ed a difeernerfi il vero 
dal fallo, il corpo dall’ombra . Indi trat- 
to tratto alcuni di più accorto ingegno 

die- 


diederfi anche efiì al difaroinamento del- 
ia verità, e lalciando da parte dare tutto 
ciò , che nelle fcuole aveano apprefò, 
perchè quefto non appannarle loro il giu- 
dicio nel conofcimentodel vero , e fe- 
guendo la fida fcorta de’fenfi,ltudiavan- 
ii inveftigare le cagioni delle tante , e s\ 
maravigliofe opere della natura. Eraci 
in quel tempo il Signor Marchefe dell* 
Arena D.Andrca Goncublctto , cui non 
molto dopo infelice deftino citoife: Si- 
gnore di tutte quelle virtù ornato , che a 
gran barone, quale era egli fìeanbene; 
imperocché ad altiffimo ingegno , di cui 
era dotato , accoppiava fine notizia d’o- 
gni lettere più fquifite . Egli dunque 
motto dall’affetto , che ardentiflìmo a si 
fatti ftudj portava,ed anche da genero!» 
invidia punto;che ove la buona filofòfia 
per la più parte nell’Europa gioriofame- 
te trionfava, folo in Napoli, quali nafco- 
ftagiaceffe, e da pochi feguaciconofciu- 
ta,diedefi co grandelftudio a proccurare, 
che quelli che di quelle lettere avevano 
vaghezza in qualche luogo fi uniffero,ed 
in elio da uno di loro di qualche partico- 
lar materia di naturai filofofia fi favellal- 
fe, e poi dagli altri, come loro folle a gra- 
do , oli opponeflè , o fi confermale ciò 
che detto fi era, e coll’autorità, che in lui 



eram^ko grande, e coll’eloquenza , im* 
perocché affili pronto, ed ornato favelia- 
toreera , econ'gli efempli da lui recati 
della Reale fodietà d’Inghilterra, e della 
famofà Accademia del Cimento di Fi- 
renze, e ad un’hora molte ditììcultà fupe- 
rando,tanto,e sì fattamente adoperò, eh e 
alla per fine tutti perluafe, acciocché deF 
fero principio asì nobile inffituzione Fa- 
cilmente fi convenne del luogo, e che eP* 
io folle in cala il Marc.hefe, piacque gene- 
ralmente* Così nacque in Napoli quefta 
adunanza 9 e prefe il nome degl’ invelli- 
ganti,e per imprela il can bracco,e’l mot* 
to L.ucrez\ano,Vc(ligia lujìrat. 

Ma pochi furono quelli , che adopera 
Così gloriola defiero cominciamento,ef- 
fendo lempremai pochi gl’ intelletti rari, 
anziei fi pare,che ciò fia ordine di natu- 
ra, concioffiecofa che, le a quello fi porrà 
mente,!! offtrvi,che Un’aquila ci farà per 
infiniti Homi, ed un lione per mille lepri; 
nientedimeno effì non furon sì pochi, che 
non fi (novelle giuda fperanza , che co’l 
tempo, e di mano in manopotefle accre- 
fcerlì il numero,e rendere non meno glo- 
riola Napoli per quelli efercizj,dj quello 
che fia celebrata nell* Europa per tante 
altre lue pregiatilTime doti. Nè io quìi 
annovererò quelli a che ancora vivono. 


che troppo fono pungenti gli flrali dell* 
invidia, temprati nella ignoraza,ed aguz: 
zatiall’alpracote dell’ opinione del pro- 
prio fapere . Da quelli colpi, quanto per 
me fi polla, voglio fchermire leperfone 
loro, che menando innocentiflima vita* 
non di altra colpa vogliono fargli rei , fe 
non fedi làpere quelle cofe ove gli altri 
per tracotanza aggiungere non polfano.’ 
Solamente di quelli brevemente farò 
menzione , che già trapalati fono , e cui 
morte abbia, o all’odio, o almeno al peri- 
colo tolti. Ed in primo luogo egli è do- 
vere , che ricordi due huomini per pietà 
chiari, e per lettere famofi , che non fola- 
mente della loroprefenza onorar vollero 
quella virtuofa brigata , ma fi compiac- 
quero ancora edere parte di ella. Que<* 
Ili furono rillufiridìtno Monfignor Gio- 
vanni Caratimele Vefcovo allora di Ca- 
pagna , e’I M.R. P. Pietro Lizzaldi della 
Compagnia dì Giesù,edancora ci fuona- 
no nell’orecchio i dotti, e gravi ragiona- 
menti da loro avuti (opra l’ immortalità 
dell’anima razionale , ed intorno alle al- 
tre materie come occorrevano di mano 
in mano . E che dirò del Signor Camillo 
Pellegrino , hùonflo appreflo i Letterati 
tutti, di grandiffima fama, il quale,fe be- 
ne per tutta la fua yita fu in altri fiudj 
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occupato, comenc Fanno fede le opere 
da lui date alle Stampe , era nondimeno 
tanto, e si ardentemente accelo de’nuovi 
ritrovamenti nella filofufia, che accula- 
va la Tua grave età , che non gli permet- 
telT. porre ogni opera in quefti ftudj ? E 
come potrò tacere il Signor Giovanni 
Battila Capucci foggetto di profbndif- 
(ìmo fapere, ed in ogni maniera di lette- 
ratura, eccellente: o’I S : gn.D.Carlo Bu- 
ragna,che alla notizia grandedeliaGeo- 
meuia,edellaFifica,accoppiavauna per- 
fettacognizione di tutte e tré le lingue? 
Nè traiafeerò il Signor Baftiano Bartoìi 
conolciuro affai per le opere da fui pub- 
blicate; e’1 Signor Domenico Scutari, 
giovane , che di Fé concitò grande fpe- 
ranza;e’J Signor D. Michele Gentile, ca- 
valiere di coftumi amabiliflìmi , e che 
nella curiofttà di efaminare le naturali 
cole ogni altro avanzava. 

Quefti lurono i principj di una adu- 
nanza , che poteva recare grandiftìmo 
Iplendore alla patria noftra,f'e la parten- 
za del Marchefe,il quale alcuni meli ap- 
preso voile pellegrinare per F Italia, fe- 
guita non Fofle . Ma come l’ adunanza 
peroperadi lui aveva cominciato , così 
colia (ua aftenza Fciogliendolì facilmen- 
te ebbe fine . Di quel tempo adunque 
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dal noflro Signor Leonardo (1 compofe- 
ro , e recitarono le prefónti tre Legioni 
delle mefite, egli amici !uoi l’hanno co- 
rretto a pubblicarle, sì per la varia eru- 
dizione, e per la novità de’penfieri , che 
contengono , sì ancora acciocché redi 
memoria d’una adunanza virtuofà,e per- 
chè pollano l'ervircdi dimoio agl’ inge- 
gni Napoletani di rinnovarla qua. lo che 
Ila , e con ilperanza di più lieto fiiccedò. 
A Dio. 
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LEZIONE 

PRIMA. 


G L I è univerfal confeutimento 
di coloro, o Signori» i quali negli ' 

umani avvenimenti fogiiono pro- 
fondamenteriguardatejche le co. 
fe del mondo tutte , o che meno- 
me,e di baffo affare, o che grandi, 
e ragguardevoli elle fieno, eoa .» 
quegli argomenti meddnni,onde 
in prima nacquero , tratto tratto 
poi venendo innanzi nel lor com- 
piuto, e perfetto effere divenga- 
no, e fenza quelli marcifcano . Ecomechè in ciafcuna_» 
cola ciò egualmente vero non fi a ; Porgendoli manifelb- 
m«nte,per tacer d’altro»ne’reami,e negl'imperi, che altro 
nel loro cominciamento, altro poi nel reggimento , e ta- 
verne tutto contrario fi richieda ; non però di meno ta- 
pratutto nella naturai filofofia egli vero s’avvifa : la quale 
per tattile confiderazione di genti curiofe dietro Tappa- 
relle maravigliole della natura da prima cominciata per 
quella medefima a giornate maggiormente invigorifee, e 
formoli ta: e fenza quella torto indebolifcc,e vien meno. E 
nel vero , le rammentiamo ne’ tempi addietro in quanto 
colmo ella fiata fi forte nella Fenicia, nell'Egitto, nella-# 

Grecia , e in cotanti altri paefi : e come poi di prefente-* 
quivi caduta forte : si vedrem noi chiaramente efferio 
feofeio di quella per trafeuraggiue , c allentamento di 
uei fublimi ingegni, da’quali ella in prima nutricavafi,e 
oliva avvenuto . Ma fopra'tutto nella nortra belliflima 
Italia , e fpezialmeute in Roma in quel poco fpazio di e>ualfial 
tempo , che allignovvi : conciofoffecofa che per le bifo- one.ih 
gne delle guerre, e dell'imperio tardi apprelà vi forte; ve- i*naiur 
Velili. ' A defi, filo 
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filofifi/c. , che per le faticele invcflìgaziom degl! huomìni ella 
nella nv cominciata»tantoflo tra perla caduta della Repubblica^ 
ftrj. Ualta p cr j a t j rannia de’CcfariiTna più per l'inondazione dellt-, 
fer lungo ^> ai bare nazioni , mancando nel comune chi vi metceJTe_a 
tratto di cura , t d intendimento, venne con eff» ancora rnepo,e lun* 
tempo fiep- g 0 tempo ne’ fecoli ari uginiti fcpolta giacque . Ne prj- 
pelliiagta- ma e jj a r ( corP à all? luce, che per opera, e ftudio dc’cfiia* 
te .d e ’ ~ ridimi fpiriti la intralalciata confidcrazione delle naturali 
che feffii co ( c glgnofamcnte di bel nuovo nìiirfe . Quindi. accioc* 
acciò di bel j p S1 nobil lavorio maggioimtnte vantaggiar fi po« 
nuovo la- cominciarono in parecchi luoghi delia noltra felice 
fe polta na- j ta i, a prima , t polcia anche altrove quelle cotanto com» 
turai filo ■ ^cn^evoli ufanze d’adunarfi gli huomini in qualche Ino. 
Jcfia rijur- g 0 a fpj ar divifando le occulte cofe della natura, e le cau« 
f e JJ e * le, e gli effetti loio . Ne si agevolmente egli è da creder* 
quanto oltre per si lodevol cofhime l’umana induflria^* 
avanzata fi folle, e quanto bene a poltro huopo da nuovi 
filolofanci di nuovi ritrovati arricchito folle il mondo , * 
di mano in mano fganr.aca»e ricreduta la volgar geme. ' 
Che d’antiche menzogne il vero adombra. 

JE chi ballerà mai a narrare, pei tacer d’altre, e d’altre 
Le degr * lodile' l gran ptegioie'l valore. 
della famofifiin a Accademia del Cimento di Firenze, e_* 
della egregia , e gloriofa focietà reale dell’ Inghilterra—,? 
Perchè lodevolmente» o Signorfimofiàne a generofa gai» 
la noflra Accauetr.ia , e tinta di dolce invidia comportar 

J iiu non volle, che lol di tanta gloria la noflra vaghiflima 
J artenope priva rimandfe: e tutta ìntefà a cofe alte, «_> 
magnifiche già bolliva d’appi «fintare al mondo il valor 
degl’ingegni Napoletani : e fe non fofle,the per varj ac- 
cidenti frafiornata ne foffe fiata da nemica foituna 
Ch' a bt i principi voi* ni ter tmtrafla. 
già n’avrebbe dati gioì iofi faggi ; ma pur riprovata dì 
nuovo, fu intermedia per qualche tempo, e ultimamente^» 
affatto intralafciau, per la mortifera, e lagrimevole pelli- 
lenza, che ne lopravenne . Ora da capo rifiuta , e quali 
delle ceneri rinata con maggior cupidigia, c fervoie da__» 
VoijSignonViprefa viene i i quali tutti intefi a imprefe—» 
malagevoli, e non mai più per addietro mode,o attentate 
fatichevoli nell’invcfligare,fottili nel difaminare, leali nel 
divifarc (otrq a’ più intralciaci > * olimi viluppi della-» 
, „ ~ Vi 
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naturai filofofia penetrate . £ chi mai bafiantenieiuc dir 
potrebbe con quante fatiche, con quanti fudori , e cou_j 
quante pruove ingegnati vi fiere di rintuzzare 1* altrui 
falfe credenze, e di riporre negli fmarnei fentieri del vero 
gl’ingegni traviati? Tefiitnonie ne fono quelle dotte , e_» 
vaghe adunanze per voi già avute intorno al vero modo 
del filofofare; dc’principj delle cofe naturali, dell’anima, e 
del moto , e del decorrente, e del faldo, e del caldo, e del 
freddo, e della luce, e de'colori,e dell’alcre, che fi chiamali 
fenfibìli qualità.* e come fi facciali i fentitnenti ; c in che-, 
la vita degli animali confida : e fe l’ uficio di quella per 
qualche fpazio di tempo lafciar fi pofla: ed onde avvegna 
quel movimento,© fia fiotto, che dicon fi 11 Ilo, e rifluflb,ncl 
mare,* onde l’avvallar de’corpi,ch’appellan gravi ,* c come 
quegli uniformemente poi alla per fine tutti fi muovano: 
qual fia la cagione della iirabocchevole foiza della per- 
colfa; ed onde nafea il fendimento de’corpi làidi: tante, e 
tante nuove, c rare cofe udite, vedute, e fperimencate vi fi 
fono, che troppa lunga opera farebbe l’annoverarle 
Ne lunga età fia^ch' of curar le poffa. 

Ma non paghi ben voi di si fatte cofe,comechè grandi , e 
magnifiche elle fifoflero , v’apparecchiate ora di dar co- 
ni inciamenco a più dura, e malagevole imprefa ; quale è 
fenza fallo quella di dover delle tante, si divelle, e si ma- 
ravigliofe apparenze divifare,chc tutto di nel contado, e 
ne’difiretti di Mifeno,di 13aja,c di Pozzuoli fi mirano, ed 
evvi paruto di dover a me oggi imporne l’incaiica: e che 
lo incralafciando i commeflìmi ragionaméti delle qualità» 
dea principio a si commendevole imprefa colla prelcnte 
lezione intorno alla mofeta della grotta dc’cani, e d’altre 
3 quella fimiglianti,e delle filane maraviglie, ch’ili quelle 
s’uvvifano , diligentemente filofofando ragioni . E avve- 
gnaché Io ben mi conofca infra tanti valorofi huomini 
Ofcuro fabbro a tt chiara opra eletto: 
e che non ifperi per conto niuno quanto a cotal materia 
richiedefi adoperarmi ,* non però di meno fecondo mia—* 
polla fiudicrommine per compiacervi tanto, o quanto di 
ragionarne. 

Gli aliti d’alciine terre,! quali per lì fubitani,e maravi- 
gliofi mutamenti, che producono negli animali, ragguar- 
tleY9*i C 9 taut<?> e menzionaci appo cucci fono, ebbero daj 
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£h« toftL* latini, per lo puzzolente odore , che per lo piu aver effi 
foglionojnome di Mofece : o che cotal voce quelli pren- 
aitndt de deaero dalla greca (beffar ficome vuol Prifcianoro che_»« 
vivi talvo pjy t0 ft 0 e fl- a vocc coicana venuta da’Siri, lecondochè 
immagina il dottiflimo Giufeppe della Scala ; appiedo i 
quali lignifica gravezza, o datazione di fpirito . Ma onde 
che ella iìa, vera cola è, che altro per quella non intende- 
vano 1 Latini» che nn aura grave, e {piacevole fingente-/ 
di terra: iicome in Virgilio. 

Confulit Albunea,nemorum, que maxima f acro 
tonte fonai, favamque exhalat opaca Mephitim, 

Ed in Aulo Perno. 

Turgidut hit epulit,atque albo ventre lavaiur 
Culture fulphureat lenti exhalante mephttei. 

E fra gli autori de’tempi più baili , per tacer di Sidonio 
Apollinare, in Egefippojil quale fcrived’un cotal luogo; 
ymbrofuM aperttur antrum , per quod graveolenti! prati - 
piti» profundum favata exhalat mephitim . Non iole pe- 
Ch non fo‘ cotal ‘ aure putenti, ma foglionli ancora alle volte chia.- 
lo r aure tu mar motete que’luoghi,ond’elle fi levati Tufo , e conciof- 
* . r £ fiecofa che in eflì,che che nc fia cagione, ficome appreflo 

luophì al - n0 ‘ diremo , vegganfi gli animali fovente , ed anche gli 
st ‘ onci' huomini * a ^ c,ar ' a v,ta * detti furono, eziandio porte, fpi- 
r .. *fa ram ragli, firade, pozze, e gole d’Acheronte,d’Inferno,di Dite, 
ho fi (olita d ' Pluto,edi Caronte, ficome leggefi in Ennio, in Plauto, 
no chiamar * n Virgilio, in Livio, in Seneca, in Plinio , e in altri latini 
mofete, e_ Scrittori, e prima di elfi i Greci Il knr urico , e Yccfuvi* 
ton quali detti gli avevano; del che manifelliflìma teftimonianza_* 
nomi dagli ne da Plauto nel Trinummo , ove Stallinone fervo di Li* 
antichi ve- tbonico chiama porta d’Achcronte la mofeta, che dice_» 
tier nomi-tfci nel campo del fuo padrone, perciocché quella mici; 
nati. • diale era a chi vi palfava. 

torchi dcu. St.Primum omnium olim terra cum profcindilur t 
flauto gli In quinto quoque /ulto moriuntur bove!, 

mfei delle . _ th.Apage St. Alberanti! cfttum in noftro efì agro 

eafe delle Cosi parimente il medefimo Plauto chiama porteli 
meretrici d’inferno gli ufci delle cafe delle meretrici, non per altro* 
•veniffer fc non perchè in quelle dipendono, e fcialacquano i gio; 
chiamati vani le loro lolla nze 

mofete , e_. Pandite,atque aperite properè januam hanc orci , ebfecro* 

porte d'irto equidem band (tlìter tfft 4W9 i quippe quo nomo 

ftmt, ~ ‘ 
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Hifi quem fper re liquor e omnet^e/fe ut frugi poffiet. 

Bacchidet,noo Bacchidesfed Batch* funt ac errima. 

Abage iflas à me J ororet,qu a hominum forbent fangaia?. 

Nondimanco alcuni de’ menzionaci Scrittori , non da- 
gli effetti fittamente, corali l’appellano, ma ancora» perchè 
credano, o s’infingano di credere col vulgo, che qucll’aure 
micidiali efalino veramente 

De le tri/le f emaci d'Acherontei' Lucrezio 

La qual credenza vien prefa a gabbo da Lucrezio difpregia*. 

Janua ne hit orti potiut regionibus effe telerò , thè 

Creda tur po/la, bine animar Acheruntit in or*t credo nocche 

"* Ducere forte Deor Maneit inferno rtamury f aure mi - 

Naribut alipeder,ut cervi (ape putantur ridiali efa - 

Ducere de latebrit ferpentia feda ferarurtt. n„ t , ver a- 

Famofiffima ne' tempi antichi fu la mofeta di Giera. men tedal-, 
poli, chiamata bocca di Pioto, di cui, per tacer di Cicero- j e fornati 
ne, di Galieno,e di Fozio»aflài dittincamence,e per veduta # Acheron - 
favella Strabone . E il Plutonio, egli dice una buca forco te # 
picciola balza di monte ; la quale non c più larga di Mofeta di 
quanto capervi pofla una perfona ; ma molto profonda, oierapoli 
Dinanzi v’ha un palancato quadro , quanto a mezzo ju- celebrata* . 
gero di terra: q netto è pieno d’itna caligine cosi grotta, e 
ofcura, che appena vi fi può fcorgere il fuolo , A coloro c f,„qualfi* 
adunque,!* quali al palancato apprettano , l’aria non fa—» i a fua co - 
danno alcuno, ettendo quivi men grotta, quando non trae Bruttura, e 
Vento ; perciocché il Buio dentro dal palancato fi ri- quali effet. 
mane. Ma entrandovi dentro qualunque animale vi la- „• predata. 
fcia fobicamente la vita; perchè i tori, che vi fon cacciati» 
cafcanvi, e ne fon cavati morti , e gictativi parimente gli 
uccelli, cotto vi fpirano . Nondimeno i Sacerdoti di quei 
luogo vi van fecuri tanto addentro, che aggiungono fino 
alla forgiva , e quivi entro porgono il capo quanto più 
lungamente durar poflono ritenendo ilfiaco , avviandoli 
ne'loro fembianti alcuni fegni di foffogazione; o fu che-/ 
a tutti ciò avvegna,o pure a’Sacerdoci folo di quel Tem- 
pio per divino provvedimento; come è ragionevole , che 
a coloro ancora avvenir pofl*a , i quali di fpirico divino 
pieni fono,o che con qualche umano argomento vi ripa- che Simu- 
lino . Da cotal narramenco di Strabone manifeftamcnce bone quatta 
awifafi effere ttati que’caftraci Sacerdoti di C ibelc valen. tunque fen. 
ti giuntatori / che con loro anfanie davano a divedere al lite ferine^ 
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re fi vulgo, c/ic per miracolo della lor Dea ciò avvenite; la_j 
non fi <jual menzogna Strabonc,comechè per altro avveduto, e 
avvide^ lottil ragguardatore delle cole, non ardi a manifeflaretma 
delle ginn - (copi illa poi gran tempo dopo Afclepiodoto, il quale, fi- 
ttrie de Sa come narra Damalcio,fcnzadannoalcuno,o noia fentir» 
terdoti del. ne co! porli alla bocca la falda del tabarro in guifache-» 
la Dea ci- liberamente vi potete refpirare , lenza prender per la_, 
tele. bocca. e per le nari l’ama nocevole, entrowi lìcuro detro 
ijs aCy >tj re*t imirrv^xc n ì/Axnov me* toV eJivat, 
i letxcì v olyx-rny wtDxeixtt , per, to'» J\ <p$x e pfco» 
cLi^of. ccyxnyji , <*’&« r olnu$j , ty) 
C«7 re/c* , Z» tZafc» tirxjet } t me* \x€ù» ho tu lux- 

*1 * *v » f • • 

Uu . curo» Tt£Of.t,w; : «<rr,H 71 in T? KX'TU.Sùo’H ri; 
ÒKffllT TU» fcf/AÙY C&OCTUIV , Ì7nots\v$u» \m HKét 
91» itu X0XTH ptu^ou , o ftf rtA©- eiept kìto 7 rt 
x-xiu.Gxo'zut tj 'xg eini@- xmficéyei •stfys ’ii £«. 
6©- *fiij are A*;' tu» CictTu » ufiq x»d-fuiru yt où AxCx- 
Afcleptodo. ’to» ij» xHh. 0 kxt uSattif gv6&&> u» iQige'n fAl’y^e* 
to fabbricò <nZ TTE^r©-. Anzi a maggiormente ricrederne la gente 
una mofeta lavorò, lìcome narra il medefimo Damafcio, egli di fua__» 
in lutto fi - manosi var ; e co f e una m ofeta a quella di Gierapoli fi. 
*** e migliantifiima . Se ancor duri ne’tempi nolìri la narrata 
guei/a d, mofeta di Gierapoli egli è molto malagevole a faper e_#, 
derapo h. non ntrovan j 0 (j ; n f ra gì; f cr ;t t0 n de’ tempi più balli chi 
* per veduta tanto, o quanto ne favelli, fe non fe Enea Sii- 
ci# ni un a vio»e altri pochi,» quali alerò non ne raccontano , che-# 
contesa, quel fidamente, che da Strabene han prefo • Efimiglian- 
s’abbiafe. - temente degli fcrittori de’noftri tempi ninno è, che faccia 
la mofeta, menzione di queU’alcra famofa mofeta, la quale s'avvifa, 
di Gterapo lìcome ne di teilimonianza Galieno, appo 1 Sardi , e dì 
Hi e quella quell* altra della Cicilia chiamata antro Tifonio , di cui 
appo i Sar- dopo aver raccontato lo fpeco Concio , così Pomponio 
di->e quella Mela favella; Aliut ultra efiyquem Typboneum vocantyere 
di Sicilia. anpuftoy& multumyut experti tradi dere, pre/fus , c?> ob td 
thì amata ajjìdua notte fuifufusy neque unquam perfpìci facilit , fed 
antro Tifo- quia acquando cubile Typhtnit /«»>,©• quianunc demiffa^ 
nio , ancor in fe confeflim exammat , natura fabulaque memorandur . 
durino ne' Narra Solino, che nello fpeco Coricio avea un Tempio st 
tempi no- Giove intitolato, in capo del quale gli abitatori delie vi- 
fri. * ~ cine 
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cine contrade teneano per termo elfer il lecco di Tifone. 
Tace egli però la mofeca: e ne meno quella vien menzio- 
nata da Strabene, da cui li par che il Mela con poco fe- 
dele transazione abbia prefo quel , che egli dello fpeco 
Coricio racconta . Ma che che fia di ciò» io mi fo a cre- 
dere , che la fama d'effer in cocal antro il letto di Tifone 
furta folle da ciò»che quindi efalalfe un’aura putente»^ 
micidiale,qual giudica il vulgo effer quella, che efee della 
bocca de’Draghi; c qual dicono effere Hata quella di Ti- 
fone, di cui perciò forte, dice Hliodo, che delle Tue fpalle 
venivan fufo cento capi di draghi 
. . . , . . iv.Sìol WptUt 

Hv ènxwSv xe$x Kaì o<pi@* Semaio Sgpwr®*. 
fe pure egli non fu veramente Drago Tifone; licomu 
leggeli appreflò Strabone . Cosi parimente è fama ma- 
lamente avuta per vera dal Pontano , che in una buca-* 
mortiferi fiati ipirante dietro l’altare di S. Marco nel te- 
nitorio della difirurta Città di Sinuelfa dimoraife un—» 
drago , e che quindi tratto avelie il nome la Rocca di 
Mondragone . Ne per altro anche per mio avvilo il fiu- 
me Sarno venne chiamato A gftKu* come in Pi acopio fi 
legge,che perle nocevoli efalazioni,che vengou fufo di 
quella parte del monte Vefuvio, la qual vien divifa dalle 
fue acque, ficome appreffo partitamente farem manifelto. 
E forte marvigliomi di Filippo Cluverio» huomo per al- 
tro di fottiliffimo intendimento in sì fatte cofe,e dì varia 
dottrina, il qual ragionevolmente tacciato avendo Paolo 
Orofio per aver quello confato il Sarno della nolèri-. 
Campagna, coll’Arno della Tofcana;egli poi non meno 
fconciamente favellando foggiunge ; Apud Procopium , ut 
innumera alia regionum^gentiumiurbium-, amnium > mon- 
Cium , hominumque propria nomina paffim leguntur torru- 
fta: fit Sarai, etiam vocabulum vitiatum legitur , pcrcioc» 
chè,non foiamente in Procopio,ma in diverfe altre ferie- 
ture, le quali nel Moniftero della Trinità della Cava,cou- 
fervanfi , cosi parimente efler il Sarno appellato fi avvi- 
fa . Ma ritornando alla mofeta Coricia; ella fu veramen- 
te antichiffi ma, dicendo Omero, che negli Arimi,»’ quali 
fecondochè 3vvifa Calliftene,fono nella Cilicia preflb lo 
fpecq Cqiiciq ebbe già il lett9 di Tifone. 
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E Pindaro parimente di ciò par c/ie faccia tefhmonianza 
alior che dice, che Tifone fu nella Cilicia allevato 


Verdi lo 
[feto Cori 
/»/«- 
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creduto ultimamente fu lo fpeco Concio avuto molto in prei 
fianca de * g,0,e creduco ftan2a de gl' D>»>non folamcnte perle fue_, 
gli va, maravigliofe bellezze, ficome vuole il Mela ; ma aneliti 

per la proffima mofeta,la qual contendeva rapproflimar- 
vili le genti, alla qual cola avendo riguardo peravventura 
Bernardo Tallo, fìnfe uel fuo Amadigi,che colà entro dì» 
morafle la fata Filidea 


Scoperfer da lontan l'altiero monte 
Tutto niellilo di fiorito croco 
Le [palle, e' l petto, e la fuptrba fronte: 

Indi al fommo fai, re a poco a poco 
Ver firade cominciar famofe,e conte 
Si, eh' arrivar ò al diletto fo loco , 

Dome il fuo foggio, e fianca, ornata, e Iella 
De la reina Argea tien la forella. 
danti a la bocca, ove fi feende a baffi o 
Ver la fpelonca [aera, e venerabile , 

Lafcian ivi i deflrier,e puffo, pajfo. 

Ver quella firada van prof onda, e labile: 

Trovan nova bellef fa ad ogni pajfo , 

E d'arte, e di natura opra mtrabilei 
Selve più belle, e più fioriti prati 
Nel noflro del non vi(ii,e non ufati. 

Conte al Molto cangiate al prefente elle fono le menzionate va» 
prefente fi ghezze dello fpeco Concio, ed altro non vi fi feorge , fi- 
feorga lo come per veduta ne’fuoi viaggi quivi avuti afferma Ga- 
lero Cori - briello Bremond,che folte, e fpeffe fiepaglie di pruni, e_-» 
ciò. d’erbe fopra natevi, che l'hanno q uafi affatto riturato. 

Che l'On- E trapanando ora alle mofete più a’nofhi tempi cono-' 
gheria ab- feiute : nell’Ongheria là dove abbondati fopramodo le_* 
tondi di varie, e diverfe generazioni di metalli, fovente nel cavarli 
generaffo - le miniere furgono mofete, ma fopra tutte quivi fignala- 
ni di me- ta fi è quella del Contado Zoliefe , della quale cosi rac- 
talli, o nel conta Giorgio Vernieri: Non poffum preterire hiatum ter - 
cavarfi le . _ ra,e' dicerie de m in lodi famofum ob pefiilentet exhalatie - 
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nei,quìbut avetfupervolantet,& quavit animalia extini 
gui conflat mamftfto etrum experimento, qui ejut rei feri* r gr - er c 
tulum faéìurt gallum,gallinamve,aut ftltm , aut canenu reggano 
longobardi alligatumfupra eum biatunhqui fepto ad ar- mofcte, ini 
cendot ab e» animante s cirtumdatut e/l, protendere, <$* ef- f ra i e q uit . 
ferre confueverunt , quibuj non a li ter vita /ubilo erifitur, /,• 
ac.fi rtrangularenxur. rinomata. 

Ma non ha parte alcuna della terra * ove fia tanto ab- ( p e q uivi a 

bondamifiìma copia dì mofete, quanto la noftra Italia «a vt 2 e , e ([er 

§iuid,qued, fcrive Seneca ,pluribut Itali a loci t per quadarn quella del 
foramina ptflilent exhalatur vapor, quem non nomini duce, cont ado 
re, non fera tutum eli , avet quoque fi in illum intiderint Z olit/e. 
antequam meliori calo leniantur,in ip/o volata taiunt , li * C fo e \àno- 
ventque corpera,& non aliter , quamper vim eli/a faucet a ra 
tumtnt,z ultimamente ciò anche ne narra Girolamo Car ■ abbondi di 
dano . E per cominciar dalla mofeta cotanto rinomatali me r ete più 
d’Anfanto,non poca contefà è appreffo gli fcrittori, ove ( i e a if rt _ 
ella fiata veramente fi foffe» poiché per travalicamento p artl j e i 
de’tempi affatto fe n’è perduto il nome . Giudicano Pier mondo. 
Valeriani, Aldo Manucci» Leandro Alberti » Francefco Qve àtra- 
Florido » ed altri effer quella negli Umbri Sabini in quel mente {la- 
lago, che già fu detto Velino > e ora a piè di Luco chia- ta fi foffe^. 
mali, ma per fermo eglino di gran lunga s’aggirano, per- la {0 J ,ànto 
ciocché fu la mofeta d’Anlànto ne’paefi Irpini , ficome-, tt i e p rata ^ 
teffimonia Cicerone . fluid *»im,dic’egli» non vidtmut , mo f e ta di 
qudm fint varia terrarum genera ? ex quibut, & mortifera ^ n r an tot 
quadam pars efl,ut & AmfanBi in Hirpinis , & in A/ùl., 
Flutonia,qua vidimai, e Plinio : in Hirpinit Amfanili ad 
Mephitit adem lacum,quem qui intravere moriuntur. Ne 
gl’Irpini fono vicini all'Umbria altrimenti » ficome im- 
magina Lodovico della Cerda, per la poca contezza, eh* 
e’ha della Geografia . Io giudico fermamente , che di sì 
grave fallo fodero fiati a cotanti valent’ huomini cagio- 
ne que’verfi 

Ufi locai Italia in medio /ub montibut altit 
Hobilit^ fama multit memorami tn orti; 

AmfanBi vallet;denfit bine frondibui atrum 
Vrget utrinque latui nemortt,mediòque fr ago fui 
Hat fonitum faxit,& torto vortitt torroni. 

Ma doveano coftoro confulerare» che molte, c molte cofe 
far. fi lecita di fingere i poeti; fenzachè il paefe degt’irpi- 

ni 
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ni ditta ugualmente dal mare Adriatico » e dal Tirreno» 
perchè ben porca dire Virgilio » che e’fofle nel mezzo 
deiritalìa* e che nei lago Velino non ebbe mai mofeca_» 
alcuna . finalmente comechè Donate, o fìa Evamio, ot- 
timamente poneffe la mof rta d’Aiffauto pretto il fiutn^ 
Calore, nondimanco efili di gran lunga udò errato in_# 
dicendo effer quello ^ Canofa vicino, ma io credo, che fia 
icorrezionc del tetto. Veniamo ora a ragionar del pre- 
fentettaco della mofeta d’Anla to . I.c bellicofe)e forti 
contrade degl’ Irpmi erano già a quelle del Sannio per 
amifti,e per vicinanza Elettamente con giunte, -e nel vero 
fe da’ Sanniti non furono i 1 prima abitate di l'pefTe colo- 
nie, almeno di tempo in tempo popolate elle ne vennero. 
Correr parimente fi videro la fortuna medefima co* San- 
niti in pace c’n guerra glTipini,e dopo molte, e varie fan- 
guinofe battaglie ; nfi -me co'Sanmti fur ino glTrpini dal 
valore, o pure dalla fortuna romana infelicemente fog- 
giogati , c ultimamente poi dalla politica crudele di 
Siila affatto venero dittami, ed etterminaci, •imperciocché 
avendo egli la ribrilagioue , e la lega degl’italici popoli 
disfatta , ed annullata, ed avvifando effer infra gli altri ì 
Sanniti quali foto rimali » che per la vicinanza agevol- 
mente potevano in cangiandoli lo ftato delle cofe venire 
in Roma, avendogli vinti, e /confitti in battaglia, fevera- 
mente ordiuò-che tutte genti, huomini, femmine » e fan- 
ciulli metti foffero al taglio delle fpade,ed a morte,*e que’ 
tremila,che pofaro giùi’armi gli portò in Roma , e dopo 
avu gli temici tre giorni nelle Halle del campo Marcio 
imprigionati tutti gli fece uccidere; cosi molte Città del 
Sannio furono ridotte in ville, ed altre in tutto rovinate» 
ut hodiè tfcrive Floro, Samnium in ipfo Samnio requiratur: 
nec facile adpareat materia quatuor,& viginti triumpho- 
rum . E nana Scrabone.che Siila ripigliato di tal crudel- 
tà rifpondelTe aver lui daH’efperienza apparato, che niuno 
romano pocrebbe giammai Ilare in pace quando i Sanniti 
fi mantenettero da fe ftefli . Ma non ottante si grave di- 
llruggimento,e rovina, ritennero tuttavia gl’Iipini l’anti- 
co lor nome ; ed indi apprettò dalla Icelleratezza di Cajo 
Cefare,e d’Otcaviano oppi etti, e cambiata in tirannica-» 
figuoria la Romana Repubblica venne del paefe degl’Ir- 
pini,e de’Sanuici,e della Puglia, e altre antiche provincia 
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la feconda regione deil’Italia daOtcaviano formata , e_» 
ultimamente Adriano gli uni con la Campagna» ed a ciò 
peravventùra avendo riguardo Servio,nella Puglia > e_> 
nella Campagna la mofeta d* Anfanto alloga . Ma da’ 
barbari alla fine l’imperio Romano guaito, è malmenato» 
c da’Longcbardi poi, appena ufcitone i Goti) la maggio- 
re^ più bella parte dell'Italia occupata, vi fi confulèro in 
si fatta maniera le cofe , che variarono il nome non fola- 
mente le provincie, e le Città, e le genti, ma i mari, i fiu- 
mi, c i laghi, ed eziandio nacquero nuove favelle . Tra_» 
cotanti , e si varj volgimenti di cofe fotto la duchea di 
Benevento, fenza aver alno nome fpeziale,gl’Iipini coiti* 
prefi vennero; ma conquiffata da’Normandila Cicilia, e 
foggiogati,edeftinti di Capita, e di Salerno i principati, 
e di Benevento la duchea, gl’Irpini infieme con gli altri, 
come a vincitori fu a giado , chiamati vennero Cicilia di 
qua dal faro . Maa’tempi di Carlo primod’Angiò dalla 
Cicilia feparato,e divifo prima in fette, ed apprcfiò in do- 
dkri Provincie il reame, a quella Provincia, che di Princi- 
pato ultra barbarefcamenre appellali fino a giorni noflri 
appartiene il paefe, che fu già degl'Irpini : il quale come 
dal nome, cosi parimente ora affatto dall’antico (prudo- 
re tralignato fcorgcfi » ed in modo dalle grandezze pri- 
miere caduto, che a gran pena rimafi gli fono i pregi, e le 
vaghezze della fola natura ; niaravigliofi nel vero per le 
tante, e tante varietà de’fiti , che vi formano i rami dell’ 
Appennino. Abellimento accrefce ancora al paefe de- 
gl’Irpini il fiume Calore, il quale ragguardevole per la_» 
memoria, che già ne ferono Livio, ed Appiano , venne iti 
veifi poi celebiato, e maggiormente reio chiaro da Gio- 
vanni Cotta, poeta di fpirico affai grande, e non guari in- 
feriore a Catullo fuo compatriota : il quale e’ con mara- 
vigliofa felicità fi diede ad imitare. 

Octlle fluminum caloritalor pulcer 

Calar honorum cura,amorque Kympharvrh 
g uem cttruleum fover.t caput Jìnu blando 
Montella fetum amore vincit /eterno. 

Egli ha fotto nome di Tornola il primo Ilio nafeimen- 
to il fiume calore , nel ceimono della nobil villa di Ba 
gnuolo , la dóve le falde dell* altiflimo monte Cervalto 
Principal membro deli’ Appennino avvallando alquan 
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to, ed in menomiffimi monacelli diramandoli a formar 
vengono la pianura di Laciuo vaga, ed amena a maravi- 
glia , che anche nella più calda ftagione fcorgefi di fre- 
fchifiìma,e minutiflìma erba coverta, e di mille varietà dì 
fiori dipinta per entro, e fegnata; negli eftremi d’efla ha_» 
vaghifiìme lelve nere per ombre , c piene d’una folitaria 
riverenza . In una d’cfle forge i! fiume Calore, e Lacino 
in prima con fue chiare , e gelide acque di parte in parte 
innaffiando; indi da un de’ iati fcappaudone cala giu per 
balzi di pietra viva, e calandola un romore ad udire affai 
fpaveiuevole, perchè come io giudico, colà di Calente, è 
più avanti poi di Calore ha nome, e di là divenendo trat- 
to tratto maggiore , dopo l’aver fatco var) giri per le ra- 
dici dell’ Appennino vagando, fi conduce alle fertiliflìme 
campagne Taurafine, appellate anche Eclanefidall’autor 
del libro de limìtibut fa mole per la nobil»ed antica Città 
di Tauiafio , e per la gloriofa vittoria avuta dJ^Romanì 
quivi di Pirro Re degli Epiroti: colà dunque nel diftret- 
Luogo del to dejla Rocca detta di S. Felice fotto l’antichiffimj^* 
lago di Af- Città d’Arcolauo al prefente picciolo, e fcarfo villaggio 
{tinto* jua diventata detto Fricento, giace il laghetto d’Anfanto di 
c oflruttura f° rina quali di triangolo : la fua larghezza è di quaranta 
palli, ed c forfè profondo cinquanta . Nel fuo mezzo coti 
orribile rimbombo tempeftofamente gorgogliando fur- 
ge intorno a fei fpanne afta l’acqua torbida,e nera, o più 
tofto livida, e fredda, ficome fentefi in toccandola, puten- 
te d’un lezzo fpiacevole, quale è quello, che venir fuole-» 
dal folfo.fe mai col Gagate, o coll’Asfalto, o con altro lì- 
migliante bitume fi brugia;e sì grave egli c»sì acuto, e-» 
gagliardo, che lungo tratto quivi all’intorno fentefi ; t-* 
, fovent» fiate i vicini villaggi appuzzando ben quindici 
Quanto fi mìglio , e più ancora lontano aggiunge . L’acqua come- 
9 P tn ** jl c hè sì rigogliofa fgoi ghi dal bulicame di mezzo, ficome è 
a detto, impertanto non fi verfa fuora del lago, ma boglierc- 
l*go at Alt- predpicofamente,e rigorgando par, che nella voragi- 
Jamt. n p niedefima,onde furge, fi ritorni : il che diè forte a ma- 
ravigliare al Cluverio ; idinlatu -, dice egli, maxime mi- 
randumi quod quum aqua tanta <vi in tantam altitudinem 
trulìctur , nunquqm tamen lacus cxcrefcatifed aqua per - 
pendiculariter tn aioragìnem fuam recidat : io mi fo a cre- 
derebbe per altre fiwerrauea firade fe ne idoli» fenzachè 
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eflendo in su piata dall’ empieo di qualche fotterranea-» 
foi menrazione di var;,e divelli aliti minerali » che conti- 
nuo tempertano,e dibattonlì fra elfo loro ; dal fuo sfor- 
mato boiloreie rimefcolamento eonvenevol cola è, che-» 
grandiflìma parte di ella elidi, e difperdafi per l’aria . So- 
venti fiate però si abbondevole ella è, che non ballandole 
l’ tifato letto allagando il piano in una valle non guari 
quindi lontana feende, e la’mpaluda, livida» e putente-» 
lunga pezza correndo, -e altre volte si fcarfa ella è, che po. 
co men che afeiutto il lago li rimane .Talvolta per entro 
la mofeta vive fiamme uicir s’avvifano : c fovente ancora Che dal la. 
romori,liconie di tamburi, di trombe, e di nacchare vi fi go di An- 
fètitono. Falli gabbo ilCluverio della mellonagine di fanto fpejfo 
Plinio, il quale dille, che coloro, che v’entravan dentro, fi veggano 
vi falciavano fubitamente la vita: quts enimìdice egli, re- ufi ir fiam. 
feriatur , nifi mente tot a taptus homo.qui aquas inir are. me-,e s'oda- 
veliti Ma peravventura potè avvenire agevolmente, che no rumori 
per inavvertenza alcuno vi ponefle il piede , o pure per di diverfo 
comandamento di qualche gran perfonaggio, facendoli a fuono. 
forza entrar dentro il lago qualche cattivello , che per Come avve 
fuoi misfatti meritata averte la morte : overo di quella-» rar fi pojfa 
miferevole condizione fiato forte, che potevafi da’padro- tiò che Pii- 
ni Romani a lor talento, e a man falva ammazzare , o alle nio dice. - 
befiie degli Anfiteatri, oad altri fimiglianti rifehi efpor- della mone 
re. Gli aliti, ch’efalano del lago cosi nocevolije morti- di coloro , 
feri fono, che ove aggiungono fanno di prefente cramor- che entra. 
titi cader gli animali, e pocoappreflb trapaflare;e si rigo- van dentro 
gliofi fono > che ben fi fpargono all’intorno un fìflanta— » il lago di 
partì, e più»o meno fecondo il vento,e la ftagione,e i luo* Affante. 
ghi, che avvallano ; ma da quella proda, dove farge la_» In qua» - 
collina ben vi lì può cosi da preflò andare eflendo favo- ta dtftanfa 
revole il vento, che agevolmente, con un vafelio ad una fi dtfienda- 
pertica ligato l’acqua fe n’ attinge ; fopra la qual collina no gli aliti 
credo per la ventura, che anticamente il tempio ftefl'e in* mortiferi 
titolato alla Dea,o pure Dio Mefite, o del puzzola quale di tal lago. 
yogliono alcuni, che lia Giunone, cioè l’aria magagnata-# 
dalla corruzione, della quale il puzzo fecondo lor credere 
ha nalcimento.'ed altri dicono, che fia un Dio congiunto 
a Leucoce» licome è Venere ad Adone , ed Ippolito a— » 

Diana ; comechc comunalmente i templi della mefite-» 
avanti le mura j^dle Cittì fi allogaflero ? acciocché le-» 

dii 
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eh dal F uiZO » e lui era quello raccontato da Ta- 

i chi a<vef~ clCO > a ^° ra c ^* e dice,che u’ordme d’Antonio Capitano di 
fero in co- V c fp a fi ano tu aila»e dilli urta Cremona ,pereffere fiato il 
fiume di «i^ uo P J P°1° troppo parte in (ottenere le ragioni di Vitel- 
lotare i te- * lo: tum omn '*' dice ? Jacra profanaque in igne confide- 
tìt della _ rent ’ J°l um Mephitts templunt jìttit ante manta-loto, {cu 
vicine ava num,ne defenfum . Or quivi» (icome avvila Servio, non li 
. le murtL. pannavano le vittime dulia Gentilità apprestate , ma_ » 
delle Cittì cntl ° >1 lago lafciavanfi affogare, ad aquam applicata, co- 
acciocchì le mc c ?l* Icrive , & hoc eraigenus lii a t tonti , Ora di detto 
difendere _ tcm P 10 11011 0 rimalo veffigio,(ìcom* ne anche della grot- 
ti*/ ta » la S ,ial d' ce Virgilio, che aveva 

Che nel Hit fpecur kerrendumy& favi /firacula Vitir 

del te pio r t Monfìrantur,ruptoquc ingent Acheronte vorago 

della " prot- l’eftiferat aperti fauces’.queitxondit a Brinnyt 

ta oppi ' l»vi{um numen terras,Cotlumque levai at. 

fia rimafio ^ a P. eravvcntura egli intender voleva di dio lago, e dell’ 
alcun -ve fi' 'HS^noctimeti to dell’acqua di quello; comechè alcuni pur 
. * vogliano, che quivi il Poeta una fpelonca allogata aveffe, 

*' Che tal P er ^^ a q ua J rirr, bucata la furia giu Te ne folle calata . E 
trotta tòt' cei tarnente come egli finievi le prode alte affai quinci, 
elTer fin * *3 u,,1 di marboiate , e folce , acciocché non trapelandovi 
afo raggio di fole lotto l’ombre malinconiche di cipreflì , di 
trìodo T' e di ta ^' fq ,,a lh'da , e negra ella uno fpiragliod’In- 
Virp 'l'o f erno rapprefentaffe; cosi ancora la grotta allogar vi po- 
1 &* * ' tev3 i W3 p cr mjo awifo non abbifognava la furia d’ en- 
trar per buca così fpaziofa : c iiam pur certi noi, che l’a v* 
vedutilmo Poeta lovente fuolc fingere , e travolger a_, 
bello ffudio le colè, ed a iuo concio, ficome allora che in—, 
Afi ica i cervi fa pafcere,i quali non vi fono; e fa che foc- 
to Cartagine quel nobilillimo porto fia fiato , che egli 
racconta . E forfè veramente pure vi avea in que’ tempi 
la voragine, la qual poi dall’acque furtevi , ripiena venne. 
Ma per ritornare al noliro propofico,dico , che l’acqua—,, 
Che V acqua poiché è attinta dal lago non è nocevole , anzi giova a— * 
dopo che è molte malattie, e ferbafi ad ufo di medicina per la fcabbia, 
cavata fue e altri fomiglianti malori a gli huomini , e a’bruti anima- 
ri del lago lì; e manìfeliamente conolcefi effer ciò che si gravemente 
{a giovo vo offende gli animali una cotal cofa differente affai dall’ sc- 
ie a molte _ qua ; la qual per quella trapelando per la fua fottigliezza 
più alt? lsYafi>quiudi giù nei fu?!? fpargefi ali’intomo, c 
' quali 
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quali leggeriflima acquicella piovigginando l’ imbagna; tome parì- 
perchè farebbe da dir liquor cieco , L’ aura poi , la qual mente fi 
relpirafi fu ora dell’umidoic micidiale» avvegnaché vici- jcorge dell' 
nifìimafia alla mofeta.non che di nulla nè noccia » anzi è aura , rèe- 
ella utile affai a parecchi malattie, e conforta maraviglio- refpirajì 
famente ilcelabro,comeailo’ncontro quegli aliti » i quali fuvra dell' 
giù per la vallea in Villamagna talvolta decorrono , ol- umido* o 
tremodo offendono a gli abitatori di quella, i quali iuduz- micidiale. 
Zatùe pallidi per lo più, fìcomc lucertole vet minare Tem- 
prami ne iona,e cagionevoli affai della pcifona . Se già 
non vogliam dire, che ciò loto avvegna per qualche mal- 
vagia «illazione del propi io loro luogo di foftanza mine- 
rale non conofciuta; anzi io mi fo pure a credere, che alla 
loro madama v’abbia incoi parte Tacqua , la quale ne* 
patii pieni, e abbondtvoii de’minerali Tuoi talora effer in. 
fetta da quelle generazioni de’Tali , le quali iutriiiifeono» 
e ingroffano Toprammodo il fanguc ,e’l fugo nutriche- 
vole , e 1’ altre difeorrenti parti degli animali , op- 
piando que’ doccioni , e que’ valichi , ove in paffan- 
do quelle s’ affottigliano , e fi purgano; ria ben po- 
trebbe per la ventura ciò adoperare l' acetofo Tale del fol- 
lo quivi dall’ aura medtfima delle fpciide della mofera— » 
portato; comechè quello valcvol non fia a nuocer a colui 
che per poco fpazio di tempo al lago vicino per guarii fi 
di qualche fuo males’appreffa . E veramente ficome per 
tacer d’altri in me lidio io ho provato il fummo del Zol- 
fo Te troppo vien egli adoperato palpiti di cuore fuol ca- 
gionare fenza che i folforati aliti recano pallidore alla—» , . 

buccia ; onde fogliono contrafarfi gli llropiccioni fercep- , 
pelletti fpigoliftn,per potere ingannare gli huomini, e le 
femmine femplici,chc a cotali vjfi artificialmente fpunti, r ’ 
e fparuti dan fede ; e Anallilaocon fimigliante artificio 
far folea coloro, che erano Teco a tavola per mangiare-» traffarjt >. 
affettati a guifa di morti huomini sbiancati , e pallidi di- w 
venire; Anaxìlaus eo. (dice del folfo favellando 

Plinio) candens in calice novo,prunaque ju baita circumfc - 
rene txardefeentis repercvjjv pallorem dirum velut defun- 
flerumycffundente convivile , Egli certiflìmo fegno è, che 
gli acetofi lati del folfo quivi abbondinole i calici, e le 
lampane , e altro vafellamento d’ariento Temprami rug- 
51119(9 > e negrp vi lì vede • Ma iic«nando alla mofettu» 

non 
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non è da intralafciare il modo , che tengono quei conrl- 
dini per foccorrcre agli huomini* e agli altri animali qui- 
Conte fi v i dalla mofeta percoli! : eglino come gli traggono luo- 
foeeorra <u. ia , cosi roverlcione in alto per gli piedi gli appiccano! 
que anima. e lafciangli Ilare con la bocca ralente terra per qualche—» 
lt , » quali fpazfo di tempo finché, quali acqua tranguggiaca d’atìbn- 
<t ungono of. q a ti in mare,il nocevole vapore giù fe ue coli , e loro di 
fe/i dalla. corpo efca tu ora. 

mofeta. Ne foiamente in effo lago la mofeta avvifafi , la quali 
Che altro fi abbiam detto , ma quivi allo’ntorno ancora in divelle-* 
cjfervi «zz. p artI * , fgorgandone acqua fimigliante a quella del lago, 
detto lago, parecchi, comechc più fievoli fe ne veggono . E lontano 
al lago ancora altre, e altre acque pullulano , le quali av- 
vegnaché limili fieno a quelle del l3go ( impert3nco i loro 
aliti non offèndono, nè nuocono ad alcuno , le non fola- 
mente agli uccelli nella calda ffagione.-quando sformata- 
mente l’acqua fcema; perchè egli fembra,che fien di q uel- 
le mofete , le quali per la nimiffà, che hanno agli uccelli 
Aogvco da’ Greci, e da’ Latini Averna furon dette.Ma di 
ciò noi più a baffo diremo , fecondochè ne verrà accon- 
cio . Solamente è da avvifare , che in que’ luoghi non-* 
guari lontani alle campagne Taurafine molte , e molte—» 
generazioni di minerali v’abbia ; e di ciò dan certano ar- 
gomento parecchi bagni caldi, che ha in Villamagna , i 
quali a molte, e diverfe malattie approdar fogliono ; leu- 
iachc manifeftamente vi s’avvifa allume, folfo, vitriolo» e 

ferro, e rame, ed altri, ed altri minerali. 

Non men certamente maravigliofa della mofeta di 
Mofeta dì infanto è quella di Telefe nel Sannio . E la Città di 
Velefe nel Telefe non quella antica , di cui fan menzione Livio, 
Sannio ma Strabone, Frontino, Tolomeo , e altri fcrittori de’tempi 
elio fa P a ff at >* perciocché quella con altre Città del Sannio, ciò 
non' meno furono Bojano,Efernia,e Pauna, ficome racconta Strabo- 
»? . . ne , fu da’ Romani dillrutta per aver con Anniballe con- 
J Uranio * tl ‘° l° ro congiurato : e ora menomiflimi avanzi le n’ av vi- 
’ fano. Ma la nuova Telefe poco apprefioal diftrnggi*. 
mento dell’ antica non guari a quella lontano da’ mifere- 
voli Telelani fu riedificata; ed ora anche ella ricaduta , e 
Cofiruitura rovinata, folo alcune poche mura ne avanzano , e’1 nome 
e filo di tal a PP eiia ne %ba . Da un lato verfo quella » che è tra-* 
mofeta. OrjenKjè Tiamqnwnajgiàte un pàniche gira intorno 
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tn mìglio, e mezzo,quinci,c quindi da picciolc collinette' 
ncorniaco; lo lpazzo iterile, e pietrofo {blamente quelle-» 

>iance produce , che i n ogni Iterile terreno poflono alli- 
gnare : ed ha lontano alla Città forfè a cinquanta palli 
hccìoI laghetto di figura poco men che ovata , la cui 
naggior larghezza , è intorno a trenta palli . Quivi dal 
ondo continuo furge acqua chiara, e trafparente, ma ol- 
:remodo folforaca : e però più grave dell'acqua comune, ' 

ave picciola Ifoletta di terra di bitume, e di radici di fal- 
ci, e d’altri arbufcelli, continuo lòrmontando quali nave 
in pelago di mare ora in una, ora in altra parte, lecondo- 
chè trae il vento cammina: lìcome d’altre Ifolc d’Italia—* 
notanti ne fcrivono Seneca, Plinio, il Cabbei, lo Schi ven- 
terò, l’Enzio, il Chircherj, lo Scotto, e altri » per tacer di 
quella famofa Ifoia nel lago della Scozia, di cui minuta- 
mente ragiona il Cardano ; perchè potrebbe!! peravven- 
tura giudicar verifimik, che quindi aveffe nafcimento»ciò 
che favoleggioffi dell’Ifoia di Deio 

Multoque in flamine Del»/ 

Errat,& aurata trahitur cirtumflua Pente. 

Di là dal deteo laghetto a un quarto d’un miglio , ove-* 
termina il piano, e incominciano foavemente a lo] levarli 
le colline infra Oriente, eTramontana, fon tre luoghi l’un 
dall'altro lontano intorno a dieci palli: in ciahtun de'qua* 
li fpirano dal fuolo aliti cosi fotcili,che non fi poffono in p e fti- 
modo alcuno per veduta ravvifare;e sì Seri eglino fono, e f ertìC f,° fai. 
violenti, che di botto fan trambafeiar gli ammali, che vi fi tal 

mettono , e fe per lo fpazio d’un’ottava parte d’ora vi di mo f et a , e- 
morano vi lafciano infallibilmente la vita . Gli animali fati -effetti. 
ivi tramortiti fe all’aria non magagnata da quelle malva- J 
■gie efalazioni fi trafportano , veggonfi a poco a poco rin- Come fi tu- 
vigorire, e quali ritornare in vita ; e più avaccio rifeuo »*•**<> gli a- 
tonfi, e i perduti fentimenti ricoverano, fe dentro dell’ac- nimali tra- 

! [ua fi tuffano : la quale ivi vicino da vari luoghi fpiccar menti t per 
1 vede, ancor ella folforata, e putente , lìcome queila del gl» aliti ili 
lago: e contiene un fai acetofo,il qual.fe l'acqua fi pone a tal mofeta. 
foco , appena quella ribaldata con la puzza inficine di- 
fpajono,e van via ; oltre ad un’altro fai fiffo,e acuto affai, 
non molto dìffomigliante a quello , che della rugiada li 
ttae . Ne è.da tacere , che nel livido color delle petraje, 
le quali fono infra le mofste» arivi quali muffa rinvenire 
rjUU< B an- • 
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ancor fi fuole un ui (ale putente, acetoio . Nel fuolo del* 
le mofetc fovence copi * e lucertole morte ritrovar fi fo- 
gltono. , 

Maravigliofe ancora furono negli antichi tempi le mo- 
fetc «li Sinueila ua Plinio raccontate,* ma dove al preferi- 
te quelle fieno, egli è da confident e . Giaceva Smueffa» 
fecondocl.e narra Livio > lotto la falda del Monte Melfi* 
•o » cotanto celebrato da* Latini fcrictori per gli oc. 
timi vini » che quivi nafeevano : dicendone egli que- 
lle parole ; fu prdo per partito » che fi mandaficro due 
colonie nel Contado Veltino,c F alernotuna fulla foce del 
fiume Lui, la qual Minturna fu chiamata, e l’altra nel bo» 
fico Veilnio unita al paele Falerno, ove è fama edere Hata 
Sinope Città Grecala quale poi da'Romani fu chiamata 
Sìnucfia . £ altrove egli parimente il medefimo afferma. 
£ di cotal nome ne rende Strabono ragione, così dicendo 
Siuucfia è polla ih fu’i leno Veltino, da cui ella prefe no- 
ni H’$* Stvevi or» ie Xtltcu hsAww fòmq , dQ' ev ìy 
ti» /a* . Ma ora di quella altro non fi vede » che-» 
la piccioliflima Rocca di Mondragone ; comechè al» 
ari fconciamente giudichi edere fiata quella Rocca dalle 
reliquie di Petrino predo Sinuefia edificata; poiché fico- 
ine afferma un’antico cementatore d’Oratio» Petrino fa 
o monte, o campo non guari lungi da Sinueflà» e ad e da-* 

g parcencnte , come, per tacer di Cicerone, avvifafi da-» 

122,0 1 
Si fotti archaicìt conviva recumbert le&is , 
t\et modica canate timet olut tmne pattila» 
Supreme te fole dumi Torejteate mando. 

Vena bibes iterum Tauro difuja,palv/lreir 
Inttr Mia t amai iSinvefianumq ue Petrinum. 

Nella parte orientale del mentovato monte,che riguarda 
la campagna, in un luogo chiamato ora da que'contadini 
la Torre de’bagni» che ferve per guardia di quella fp ùg- 
gia, ha una miniera di folfo,di cui il nojlro Sannazaro in-» 
Dna fila elegia indir jatata a Lucio Craffo cosi favella* 

Te faccenda teaent faxofi rara Pettini» 

Para tlim prtavit fobia fuperba mein 
gl finveffanat ffe&as» me a gaudia,Hymphoe» 

§ui<jue netto femper falpburt fummt agtr. 

£ cotanto abbondevole nc vico fu 1$ il * !» prò fon- 
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da è la buca,che’i manda, che per pieue, ne per terreno 
quivi d’ogni tempo gittate non fi è potuta quella giam- 
mai turare. Quindi non guari lontano furgone acque-» ^ ue ta ‘ 
calde minerali ucili,e giovati ve, ficome vuole Stnbone, a *.* m,n ‘ g r ‘*\ 
diverfe malattie , non men di quelle di Baja da’Romam ,, lt '* 
oltre a’Lon£obardi,adoperate,é in gran pregio avute per *’ ‘ c_ * 
la loro giocondità, e giovamento, cóme in ciò,cht ne rac - j JJL 
conca Tacito nelle iftorie nella morte di Sotonio Ttgeili- * 

no, e negli annali parimente avvitali: Claudius ■valetudine- tr , na ” 
adverfa torripitur : refovendifque vtrtbus mollitie cctUi 
& falubntate aquarum,5invejjam pergit. Ma in ciò è più 
tolto da dar fede a Dione, il qual dice effervi andato il li* 
bcrto Narciflò .acciocché Agrippina più acconciamente 
potette venire a capo del fuo dilegno di dar morte al ma* 
litoteanto più, che il medefimo Tacito favellando della-» 
morte di Claudio nc narra , ficome quella in Roma lotte 
feguica , niuna menzione facendo della ritornata di lui. 

Ala tornando ail’a eque , di quelle Agoftino Niffo fimi- 
gliante per veduta dice: fanant mtlancholicosi maniaco a, Quali ma- 
ut obfervatione vidimasi /unti Ó- faecundx , fanant e s ile laute pof- 
riles,ut teMantur cives neflri. £ Firmo prima del Niffo*/** euràrfi 
cosi parimente di quelle ragiona: in eadem Campania re- eon **l* ***. 
, gione Sinveffanaaqux/lerilitatemfceminarumi&virorum 1 ut - 
infamarti abolere prtduntur : ove non poco è da tacciar 
Plinio della lira trafeuraggine, allogando Tacque Sinuci* trrer di 
fané nella Campagna , quando fecondo ttitt’altri più av- Plinio in, 
veduti fcrictori corre la nollra campagna infin ne’tcrmini. allogar l' ac 
de’Picentini,i quali fecondo lui medefimo, e Tolomeo, e q Ue smuef- 
altri fcrittori, lotto infra il fiume Silari.e’l fiume Sai no, o f ane nella u 
pure nel prolfimano promontorio di Minerva ; ne oltre a campagna , 
quelli termini la nollra Campagna fi diftende : dicendo quandoché 
Strabene foprallar quella a 1 due marittimi leni , i quali fono nelLa' 
partiti dal promontorio di Mifeno, fono da quelli di Sor- 37#. 

Tento , e di Sinuefla racchiufi . Anzi il medefimo Piinio 
chiama Sinuefla eppidum Sinvtjfa extremum in aditilo 
Latiti perchè dovea egli dire clfer più tolto Tacque di 
Sinuefla nel Lazio, che nella Campagna . Peravventura Come pofja 
egli cosi chiamollc , perciocché quelle viciniffime alla—» fcujarh l er 
campagua erano; o pure egli prefe allora la Campagna-» rer di Vii * 
più largamente, feguendo in ciò la corruttura del favel- nio. 

Ur latjnqjchc Campagna appellava anche di la di quella, 
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fi come Silfo Italico, per tacer di Floro,e di Tacito i nel 
rade giumento dell’Ode Romana puma del fatto d’ arme 
fucceduto con Annibaie in Canne, imitando Virgilio, co* 
me colui, che ne fu grandiflimo imitatore , in fa le Città 
della Campagna , le quali mandai ono genti in aiuto de’ 
Romani, annovera ancora quelle di là dal fiume Liti , o 
altre ancora infino a Gaeta , e Fondi . Ma che che ila di 
ciò, vera cofa è, che d'erte acque parimente ragioni il Fir- 
mico,ove raccontando, che Plotino s’avelfe eletto per abi« 
tazione un’ameniflimo fuolo della Campagna foprammo* 
do eccellente perla giocondità, e falubrità dell’aria , cosi 
mito non „ foggiunge: ubi egritudine aliqua laborantibui hummibut 
delle acque ingenito fonlium calore, & fervefeentium aquarum falutari 
dì CumtL-y fomento conciliata fanttat , irrigatur , £ malamente il 
tome vuole Saimafio quivi giudica favellale il Fumico dell* acque di 
HSalmafiot Coma; perciocché la Città di Minturno,ove eran le ville 
ma di quel, di Zoto,edi Cafltricio,a cui Plotino fcrive i Tuoi libri del- 
le di Sìnuef Taièencrfi dal mangiar gli animali, molto era vicina di Si- ' 
[a ragiona- nuefla , e lontana di Cuma ; e fappiam noi di certo per- 
si avefft. racconto di Porfiiio,che in elle ville Plotino abitava Per- 
chè potrebbe!! ancora dire, che Sinudfa Hata forte quella 
non conofcinta Città di giocondirtimo fico rovinata, la_» 1 
qual Poifirio narra aver ri eh idèo Piotino all’ Imperador , , 
Galieno (da cui, e dalia moglie di lui egli era molto ono* 
rato ) per far quivi un comune fecondo le leggi di Plato- 
ne, il qual poi chiamar fi doveffe Platonopoli , dove egli 
con tutti iuoi amici dimorar poterti:, e menar vita quieta» 
e tranquilla . E agevolmente peravventura egli ottenu- 
l’avrebbe, fe da alcuni famigliar! dcll’Impei adore per ug- 
gia^ malavoglienza attraverso non gli rt folle . Ne fo~ 
lamente quivi Tacque calde pullulano,ficome detto è,naa 
in altri luoghi ancora quivi vicino ; ficome fi può da__» 
quelle parole di Plinio comprendere . Sed & fomtiutn* 
flunmorum natura mira e fi fervore; idque etiam in ) ugit 
Alfium ipfoque tn mari inter Italtam ,$• JEnariam, ut tn. 
tafano ftnu\ <$> in Liei Vluvio : ed a ciò avendo riguardo 
Silio Italico, chiamò il fiume Liti Solforato. 

Al qui fière no miftentem /lumina Ltrim 

Sulphureum,tacitifque vadic ad littora laffutn. 
Similmente alcune altre acque neli’eftreroitd Settentrio- 
Atque Qml. na ] c jgj Cia) p Q Campano ne’ diltretti della Città di Tea- 
gltantiffim* ’ * no» 
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no>(ìmigliantilfime a quelle di Spa nel lapore, e negli ef- 
fetti s’avvifano,dclIe quali Vitruvio, per tacer di Plinio» 
così racconta : fieni nonnulla acid# vena fontium, ut Lyn. 
tetto » & in Italia Virena » Campania Teano . Or predo 
alle menzionate acque della Torre de’bagni anche al pre- 
fente fi Ccorge quel luogo da Plinio memorato»onde ven- 
gono Tufo sì Cottili efalazioni , che ne anche fi poffono co- 
gli occhi raffigurare ; e pollivi gli animali Cubicamente fi 
veggono privi di movimento » intanto» che per ciafcuno 
trapaff'ati flimerebbonfi, ma trattigli quindi» e incertenu- 
tigli nell’aria buona in poco Cpazio di tempo s’avviCano dì 
nuovo aprir gli occhi alla iuce»e divenir iani»c Calvijcome 
fe non aveffeio giammai verun nocimenco ricevuto i co- 
mechè molto loro giovi imbignargli in acqua qualun- 
que quella fia ; ma io ho offervaco > che’l migliore fi è il 
fargli ilare col mufo chino Copra la terra di recente cava- 
ta . Talor gli aliti della mofeta cotanto fi levan Culo, che 
danno morte agli animali,cbe per Copra effa padano » co- 
mechè alto tengati cglino cfollevaco il capo . Ma affai 
più violente un’altra ve n’avea in una grotta, che uccide- 
va immantinente chiunque appreffaco vi fi foffe, la quale 
ultimamente d’ ordine del Signor del luogo Giacopo 
Sannazaro » avolo del Cubiime Poeta Azzio (incero turata 
venne, come ne dà tellimonianza il Pontano con quelle-» 
parole: R eferebat Philifpus Kotariuulost e) ut incoia , */«> 
fumma fide,ac multo rerum ufu mihìque familiaris,hiatum 
illuni fuper injelio fax» occlufum olim }ujju lacobi Sanna- 
\arii Reapolicanit'viri Patrieii,qui affido finitimifque im - 
feritavit agri » fub Ladislao Regt , cut ob mirtutem reique - 
militane peritiam cum primis ille fui/fet acceftus . Dà m. 
lacobus ipfe,& fuperttttioni fattone hac it obviam>& *e_, 
quii è populanbus , aut accolis,ut funt humana in geniali 
dùm explorandi Jtudio capitur, antrum ingreffus, aut suina 
de)ebìus,aut afpiratione tetra affiatar diem iflic obiret. 

Ma non ha luogo nella noltra campagna » che abbon- 
devole contanto fia di mofete, quanto le radici del Monte 
VcCuvio, e le vicine piagge, e maffimanience ove Strabo 
ne, e Plinio, e Stazio allogarono la Città di Pompei., ciò 
fu in riva a] Sarno,dove per biCogni delle proliime Città 
di Nocera, d’Acerra , e di Nola era una dogma affai fa 
mqia di tutte mercatante » come narra Strabo >e-» . 
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N Jì tfepf NsfJtfg^atf ncft Ka^ifter òuvvJuou noe- 
milieu t Ho /ntd K ftwvx immòti i$\r . ,j fi» ih tui 

Soirco tnmfdù ngò\ St%0fw» Tti ncptxfftfi- 

mrn . H ficome ancoia fi fcorge in Livio, che nella Città 
di Volturno in riva al fiume Volturno era l’altra Dogana 
per acconcio de’Capovani : e in Mincurno parimente al- 
tra vi avea lu’l fiume Liti per le Città , e Villaggi quivi 
allo intorno, come fi può nel diciannovefimo libro dc’Di- 
gelli dalle parole d’ Ulpiauo comprendere . Fu Pompei 
antichilfima Città : e comechè favolofo fia ciò che ne_^ 
fcrive Solino, effere fiata quella da Ercole edificata, noa_» 
peròdi meno ella fu aiuichiffima,e fin da’primi tempi, fi- 
. ome afferma Strabone , abitata da gli Odi: 0"Vi t$i jà 
ei^o» mùiluj . t(cff r flopimifeut , Iw mc- 

(off ?« è TxaeGh Tn-mpót . tim Tuffano) tgìntkxo-- 
yoì fittili izùÒ& Si Zxfivlmi • K94 Sì i\irnmr Mi. 
•un liner . ^ioè gli Odi già poiledevano quelita , d’Er- 
colano intendendole Pompei, che è dopo lei , appreflo 1* 
quale paffa il fiume Sarno . Dopo loro 1* ebbero i Tirre- 
ni, e i Pelalgi , pofeia i Sanniti , i quali furono anche cac- 
ciati dì que’luoghi . Or gli Ofci, ficome altrove il mede- 
lìmo Strabone, e Patercolo, e Plinio dicono, e prima di lo- 
ro Virgilio , lungo tempo la tiofira Campagna fignoreg- 
giarono. Ma quando in que’luoghi commciaffer da pri- 
ma a metter fuora le mofete, malagevole egli è molto a_* 
invefiigarc,non fappiendofene nulla da’rapporti descrit- 
tori . Io per me giudicherci,che fin dalla prima doppia- 
ta del Vcfùvio quelle ci fodero fiate,tenendo, ficome ap- 
preso farem manifcllo.le mofete con quegl’mcendimen- 
ti qualche comunanza,- fe non fe vogliatn dire, che anche 
in prima dell’incendimento del Vefuvio in qualche luo- 
go vi pure date fodero : ficome de’tcmpi nofiri avvitito 
abbiamo, ch’efiendo il Veluvio titurato»e faldo, innanzi» 
che di nuovo egli fcoppiafll, (urgevano le mofete . E cer- 
tamente ledici 3nm in prima, che fi fendeffe nel primo , o 
nel terzo anno dell’ imperio di Tito come variamente^» 
racconta Eufebio , furono quegli sformati tremuoti nar- 
rati da Seneca, che mandarono giufo Pompei . Pompe)ot t 
ielefcrem Campania urbem » inquinai altera parte Sur » 

- - ren- 
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retltinum,Stabianumque Ut tue, ab alteraìterculanenfe coro- 
' vemunt , mareque Mt aperte redulhent amceno finte cingtent, 
defedile terra motte vexatir quacunque adjaceèant regie* 
nibur, Lutili virorum opùme,audìvtmut : & quidem dte- 
bus hibernif.quos vacare à tali peritalo malore s nofiri fole - 
barn premi nere . Som s Vebr.fuit mette/ hi c , Regalo , & 

Virginio tonfulibut,qui Cdmpaniam nunqttam fecuram kte- 
)ut maliytndemnetn tamen,(y, totiet defunbìam Meta 1 ma- che meri * 
gna (trago vailavtt 1 nel qual tempo peravventura egli è tre fu feo/fa 
da credere * che ftedero i cittadini di quella nel Teatro da'tremuo- 
agli fpettacolij e non quando ardeva il Vcfuvio,ficome-* ti , e non. 
giudicano Tertulliano , e Dione ; perciocché ftrana colà quando ai* 
lembrami , che dovettero coloro in si lagrimevol tempo devailVe- 
ftarfene ad agio fghignazzando dentro del teatro, e non fuvto, come 
più tofto badare alla morte, che loro era predo, e mirar le giudicano 
fiamme, e le ceneri vedute, licome narra Plinio il giovane, Tenutila, 
fin da Mifeno da foo zio Ne fembrami vero ciò che ri* no, e Dioneo 
guardando poco alle parole di Dione giudica l'awedu* i Cittadini 
tiffimo invelligator delle antiche memorie Pier la Sena: della Cittì 
edere fiata difirutea Pompei, fedendo il popolo non nel dt Pompei 
teatro di quella, ma in quello di Partenope allo fpettaco- ritrovava- 
mo dellTmperadorNerone,divenutovi pubblico giocolare fi nel tea - 
il qual teatro parimente per lo medefimo tremuoto rovi- tre agli 
nato fotte : perciocché per li molti , e abbondevoli tre- /penateli, 
muotijche allora avvenivano, potè l’un teatro dopo l’al- 
tro efl'er caduto. JEfimigliante fi può giudicare edere-* 
fiate molto tempo prima le mofete di Pompei, in ciò che * “ 
quivi anticamente i’acque calde minerali pullulavano fin 
ne’tempi di Lucrezio, dicendo egli nel fuo poema ' - 

le locus eflcumat apud Btrufttt,(§' montec ^ ^ 

Pompe ii talidie ubi fumant fontibut auBi. Luogo dt 

11 primo de quali verlì fconciamente in varie, e dtvérfe-/ 
guife da molti fcrittori fu trasformato, e fpezialmente da nel J e r° "* 

Adriano Turnebo , che non feppero edere fiati i popoli ‘ >rt ' f e,c "* 
tirreni; i quali ficome narra Paufania , e altri, abitarono la ’ verne ,ra - 
Campagna, e fpezialmente Pompei , ficome poco avanti if crma ‘° 
ho dimoftrato, chiamati, come avvila Strabo ne, etrufehi; *** . molu 
perchè cotali ancora poterono dirittamente appellarfi da J {r,tter ‘- 
Lucrezio i proflìmani monti t ficome perla medelìtru— « 
cagione etrufche ancqra da Tibullo 1* acque salde di Ba- 
ia forvilo chiamate 
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Voi tenti ktrufcn manat.qua fonttbut un day 
V rida fub ttfsivum non adeunda canemy 
e poco appretto 

At voéit Tbufcje telelrantur numina lymphety 
Mofete nel. , Ztfattlit lenta pellitur tonda manu. 
le radici Ma che che ha di uo * al prefente (urgervi fi veggono 
del monte- trauo tratto le mofete ,• e comcchè fogliari talvolta tra» 
Ve fu -tuo , P e * ar SL1 da’più duri macigni della terra: non però di me- 
tencbè tal - 110 » ficome fia avvifato il Signor D.Franccico Carrafa—*» 
volta Co. P r,nc 'P e di Belvedere» huomo di acutiflimo intendimen- 
gltano tra to ’ e d' varia dottrina fornico » elle non han portanza di 
pelar suda’ penetrar quelle dure felci, onde quivi è laftricato iifuolo 
più duri «n preffo al mare . Son querte di varie generazioni di 
macigni minerali comporte : i quali ne’ partati incendimenti del 
della terra monte tra per la forza del fuoco » e per li rodenti (ali lir 
no per tato quefatti»e difciolti giù per la montagna votaronfite della 
al prefente tiepidezza dell’ aria rappigliati fiflaronfi in felci cotanto 
pojfono pe dure , che aliai acconciamente fe ne lartricano le rughe-» 
nettar quel della noflra Città . Or quivi cavandoli il terreno» e rom- 
le dure fel Pendoli le felci veggonfi di prefente fvaporar le mofete-» 
ti , delle. - tanr “>e tanto copiofe»e ljpeae,«he fembra, che tutto quel 
quali live fuolo pieno nc fia . E uon ha guari» ch’in cavandoli un_» 
de l aprila- P 0220 prelfo la riva del mare n 1 moniftero de’Padri Oli- 
vetaui quivi diede fuora una terribile , e sformata-» 
fin prelfo al mofeta»con si (trabocchevole calore»che per non picciolo 
mare. tratto quivi all'intorno aggiungeva . Ma non men rigo* 
Mofete, che ghofa fi era quel l’altra mofeta » che quivi da una picciola 
quivi Jur~ grotta efalavada qual poi da’padàni con pietre»e zolle si» 
gono da' e talmente fu murata, che ora non fe ne vede legno alcu. 
po'ffi fon- no • Surgono quivi ancora tratto tratto le mofete da’ 
pencolo pozzi trapelando per l’acqua fin sù l’orlo, in tanto che lo* 
della perfo vetne ne corron pericolo della per fona coloro » che quivi 
na di chi r traggono ad attignerne l’acqua , Ja quale fe ne rende tal* 
acqua n'at. volta torbida, e puzzolente . Ma non è da trafandare in* 
'tigne. tornò a colali mofete » che allor che più arde il prortima* 
tèell'erut no Vefuvio , quali per quella via fvaporalfe la loro forza, 
tafjon del cileno più rade,c men rigogiiofe fono nell’operare. E alla 
Vejuvìo le per fine per lunghe pruove quivi fatte manifeftameute fi 
mofete men è avvifato non recar quelle agli abitatori nocimento al. 
rigor ofe fi cifro, fuoi lplameute a coloro, che sù vi apprettano. 
rawrfano Si ritrovano ancora (pelle le mofete nel tenicorio dell* 
nell’ operare i * VÌI* 
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ville di Portici , e Retina , non guari lungi da quel (eno Mofetttht 
di (Tiare > ove fgorg.r un puzzolente bitume » che liquido A ca-wì/a- 
l opra Tonde notar fi lcorge » e fpezialmence in quel piano» no *•?*•*»• 
Galitti chiamato » che pioduce que’ prczfofifltmi vini. ttr,t dell* 

E la noftra famofiflima Città, comechè tante, e tali uon vil f e difor 
ne abbia pur non ne è affatto libeia,che talora nel cavar de’ t ‘ c,,e diRe- s 
pozzi o per altra cagione nó ci efali in qualche luogo qual* A»*, 
che picciola si, ma poffente,e incidale mofetate l'opra tue Mofete che 
to nelle contrade di S. Lucia, e di Chiaja , c nel fopraftan* P 
te monticello d’Hchia» detto al prefence Pizzo falcone, da* no * n,r0 
«fuali oltre alle varie altre acque minerali, che in cavando 
focrerra alquanto pullular fi veggono , trapelan giù acque 
acecofe melcolate di vitriolo : alcune delle quali fpiacevoli Mofeteu 
affai fono ad odorare per lo bitume, che portano. dell» grot- 

Ma quelle, e ttttt’altre antiche , e moderne mofete lun- t e de ’ (*ni 
gamente per maraviglia fonda quella della noftra grotta avanza di 
de' cani avanzate, delia quale al prefente terremo ragiona • marami 
mento . Lungi dalla noftia Città predo ad un miglio di là gli » tutt ’ 
da Monte Sant’ Eramo verfo l'Occidental plaga , giace il altre moje- 
lago d’Agnano ; le lue acque lungo tempo addietro toibi- te- 
de , e limacciofe , avvegnaché profonde affai , pefee , ne Sei lago d' 
uccello alcuno non ferbavano , ficome terìimonia il barba* Agneno 
ro poeta Alcadino il qual vide a tempo di Re Federigo il quantun- 
fuevo, da cui egli per gli ftudj della poefia, c della medici* que co pi c/e 
ua in gran pregio fu. tenuto tacque fi 

• . ... Lccut efi reniti plenufque colubrtt f e ff er ° » P e ‘ 

Sec f era» net pi/cet inveniuntur ibi Jet ne «r- 

E nel pattato fecolo parimente di effo lago cantò Giorgio tello aUu- 
Fabrizio Chennici no per Vai* 

Mox Agnana talut , erbai eque piftibut uni», die tre nojL. 

Turpit hirundi nei/qut giorni t, raneque loquace , ferbavanoy 

Atqueobfefle malie ripe omnir editar ab hydrity benché il 

Poi tratto tratto, credo tra per lo fvaporamento de* mi- contrario al 
nerali , e per la copia maggiore dell *acque correnti , che_* pre/ente fi 
v’ingorgarono più dolce , e più chiaro , e piacevole dive- -vegga. 
nuto , vi cominciarono a dimorar l'anitre , le folaghe, o 
altri uccelli d’acqua ficome dal Sanfelicc , dal Mormile, 
dal Mazzella , dal Capacci , e d'altri fcritcori più alla no- 
ftra età vicini, ne viene accennato . E ultimamente de’ 
tempi noftri v’ han prefo ad allignar l’anguille , le tinche, 
c altre generazioni di pefei ; < j ccffàl» ancora altronde^- 
. . * v • • -por- ’• t 
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portativi volentieri pelle fue acque fi dilettano » e oltre* 
modo vi crefeono : comechè in quelle per quel che io mi 
CAe nel fappia uiuno fe n’ingeneraffe giammai . Perchè manife- 
Jago d' A- fornente è da credere * che oltre all’ allume * che al pre- 
guano , «/• (ente vi fi' avvila * altro minerale per addietro v’ avelie il 
tre all alla q Ua ) cotanto nocevole il rendeva ; c peravventura più rì- 
me » che al goghofamente in alcuna delle buche del lago per fotterra- 
prrfentc-, „ c j fj at ; p ac q ua £ u prima bolliva , la quale ora tanto » o 
•vt t'awt- quanto tiepida > e calda in alcuna delle fue fponde s’ avvi - 
fa, altro £, Giudica Giorgio Agricola > e fimigliante 1* acutissimo 
f funerale— Camillo Pellegrini » che per cagion di qualche fotterra* 
per adda- neo incendimento elio lago da prima cominciato folle — >: 
irò vi avef ma f au .bijc pur ciò da credere » fe altri» ed altri laghi fimi- 
f e ' giùnti fodero ancor elfi per fotterranei incendimenti fpro- 

fondati . Ne del tempo egli è cofa veruna di certo dovcr- 
Che non nc a ff ermarej non apportandone nulla gli fcrittorifimper- 
pcjja afferà tant0 C g|j non mo i to ant ; co è da credere ; conciòfolfeco» 
ma>p coja- f a c b # ; latini fcrittori»! quali minutamente la contrade-* 
a, certo m- tllttc <je> no fo; p^fi dileguarono » di quello non mai cofa 
torno al alcuna raccontata ne aveffero > perchè vana lenza fallo c 
pnncipto giudicar la fentenza di coloro » i quali non fo d’ onde-* 
didetto la» p Cr f ua (j immaginarono quivi la pifeina di Lucullo elTcr 
& 0 ’ anticamente Hata . Solamente e’iembra» che dopo la deeli» 

.. nazione del romano imperio qualche contezza da prima-* 

fe n’avelìè » facendone menzione Gregorio Magno allora 
che favellando del Cardinal Palcafio cosi egli ne fcr ifTc—*r 
Polì multum temput mortit e)us » Germano Epifcepo Capua- 
no medici diilaverunt prò. [alate corporii, ut tn thermit An- 
gularibus lavari debuiffet i onde poi fenza fallo dovette—* 
r , , il nome di Anglanim prender dirivo» col quale ne* tempi 
Cero* da de’Normandi ili lor barbarefeo idioma e’ venne chiamato. 
No r mandi ^ dalle parole di S.Gregorio apertamente ra vvifafi , che 
venne chi a. j e j- (|e ac q UC j n q U e'tempi per bagni medicinali fervi vano* 
m * t,% c che calde elleno , e fcarfe , e poche s’ erano ; ma in tan- 
to ora crefciute fono * che ben tre miglia delle nollre 
quelle aggirauo; perchè ragionevolmente farebbe forfè 
da giudicare * che o per opera di tremuoto » o altro » che 
egli fofl*efi»gran parte dell’ acque del lago Lucrino fgor- 
gate vi fofsero » le quali perciò in quello ora menomate» 
Grotto- equafi affitto afeiutte fi mirano . In una delle fue fpon. 
de' cani ove de a pie d’uo còlie vedelì iarilcyat© Me cavata angufta 

■JS* ■■ £V . fiw: 
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^rotticeli» ; neper quel che io mi fappia , fe ne può fia\ efucC 
i l tempo i o 1’ autor conghietcnrare . Ella è preffo a_* tefiruttur a. 
otto piedi d’altezza , e lunga dodeci , e larga fei : e da' 
notil i contadini volgarmente la grotta de’ cani appellati» 

Ne mi fo io ora indovinare perchè il notlro Villani non 
ne abbia fecondo fuo coliume favoleggiato, come di tutt* 
altri luoghi all’intorno egli cotante ciuffole,ed anfanie for 
gnofsi .Sembrami folaménte ragionevol molto a credere 
che de’ tempi , che fcrifsè la fua iiioria naturale Cajo Pli- 
nio fe non efsa grotta altre , ed altre mofete ivi faflero, di- 
cendo egli, che ne’diftreeti di Sinueisa, e di Pozzuoli mol- 
ti fpiragli , e buche vi avea,onde aliti mortiferi efalavano; 
le quali perciò da alcuni eran dette forfè Carontce : Spiri- 
tus lethales alibi , aut fcr elibus emijji , aut tpfo loct fitu mor- 
tiferi i alibi volucribus tantum , ut Sorelle vicine urbi tra- 
ila : alibi trater hominem caterir animamibut : nonnun- 
quam-> homini, ut in Sinve/Jano agro, & Puteolanelfpira- 
eula vecant alti Charoneas fcrobes,morfferum fpìritur» ex, g, ua ft 
halaniet. Ma ancor oggidi, e lungi, e prcfso alla grotta-» mg f, tt 
dc’cani altre , e altre mofete fi tcorgono , e per tacer quel- r £ 
le del Monifterio de’ Cappoccini fopra il foro di Vulcano, lungi, 
e quelle dell’Anfiteatro della Città di Pozzuolo , ed altri ° p re tTo ì*~ 
fuoi dific} , i quali , comechè fepolti fe ne giacciano nel- f Blta 
le loro medefime ruine, fi veggion tuttavia fpirar la Mae 
ftà, e grandezza primiera : ve n’ha una foprammodo mor- 
tifera , e micidiale , la quale è allato al pozzo del fudaco* 
rio, che chiaman fattamente di S. Germano . Ma che che 
fia ciò, benché da tutte parti anche dalle più rimofle del 
mondo ad avvifar l’operazioni della menzionata mofera_» Che niO* 
gran numero di góte tratte vi fieno* alle giornate vi trag- no t' abbia- 
gano; non è però al mio parere , che infra tanti , e tanti dato cura- 
valentuomini un ve n’abbia , che oltre al morire, o al di {piegare 
tramortire di qualche animale in quegli aliti nocevoli più li muravi - 
fpiato ne avefse glio/t ejfet* 

v . . . N et procul eff lethale in vallibus un t rum, ti » che pr«- 

Canta Natal Ciiteo 4 dutonfid^ 

Antrum harrendum, baiane imo de monte venenum, tal mtfeta. 
Monte vaponferir ctreumfudante cavernis . 
ftuifquis in hunc cafu , vel vi devenit kiatumi 
Semtantmis celeri quatitur vertigine quei fi 
■ Hon fubite rtdeat vit» {uh utente teliti* ■ 
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Mortuut extrahitur , Jubno retraéìus anheluc: 

Vitina recipit vitami matumque fub unda \ 
lmmerfus; Sapè id volucres i afmtque, tane jque 
Intento docuerefuo > vitaque retepta. 

£ Fabrizio Chinnicio della nortra grocca ancora de’ cani 

Strabei ftigti funeflum nomen habentet 

V tèi oriti vifdt : Cocyti inamabili t antrum 
Pandi tur horrendut cel/i in pedo monta hiatus > 
Pallentique umbra rupufquc Acheronte cavernir 
PfJliferujrt fpirant : quem non intrare volantet, 

Hon audent aliit defenja animali» luflrit . 

Sin forte intrarunti aut vi eonjebìa fueruntt 
Bxanimes trtfli /ubilo retrahuntur ab antro 
lmmerfat quoque fert Vieina fama Paludi % 

Et motumi vitam tacita reparare fub unda. 

Sinieou Majoh oltre al rivenir degli animali tramorti- 
ti polli in molle nel lago » giungevi di vantaggio > che nel 
cominciar quegli a rifentirfi dello llordimento avuto fcuo* 
tonfi in prima levandoli da terra * c barcollando fovente 
di nuovo cadono» infinchè rinfenfati affatto poi fi rafserti- 
no: tmmerfum igitur hu)ufmodi animali dice eglii prìmumy 
dumrefurgiti vacillai Jtepe , & caditi poflea integro re. 
cepto fpititu Jifltns omnibus integri s fen/tbut appare 1 1 tur- 
riti evoluti ft avitfit prò natura fu* vitibus; f.untque quo- 
tidie h<ec experimenta : atque ego ipfe prafens curiofìus per- 
fcrutatutiexpertus fum in cane. La qual cola comechè per 
pruova non fia Tempre vera » non è però gran fatto da_» 
penfarci l’ufo . Solo egli dell’huomo dice » che torto e’vi 
muoja fenza poterli per argomento alcuno aiutare » e in 
ciò molto egli fuda » e s’affatica a fpiarne la cagione > co- 
me ciò per pruova egli ancor veduto l’averte; ma alla 
Croce di Dio » che niuno si fciocco ci làrebbe » che glie 
ne volefle dimentire ; perciocché male a Aio huopo v’en- 
trerebbe dentro. E quantùque di vero que’due fchiavi mef- 
fivi da D.Pietro Tol- do vi mori fiero» e vi morifle parimé. 
te quello feimunito» il quale entrovvi» come narra France. 
feo Lombardo, armato a fpada, elancia,qiiafi egli averte ivi 
3 combattere ; e avvegnaché anche ad alcuna altra pei fona 
ciò avvenuto fia ; non però di meno egli è da affermare» 
che a cialcun ciò avvenir debba ; lìcome ancora perchè 
menile vi Paline meffovi «Perdine di Carle Ottavo » come 

rae; 
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racconta l’ Alberti, e’1 Majo,i,c perchè vi muoiano ancora Benché 
di prefenre altri animali* impertanto non è da giudicare, molti nomi. 
che niuno animale vivo campar non uc poifa , Avvifa lo ni, edani- 
Scotcoithe i bruti animali, i quali van col capo in giù ra- mali <vi 
fente terra , più agevolmente vi corrano i deino degli al- mubjano , 
tri; perchè gli huomini,che vanno in piedi, e con la celia imperiano 
alta,men pericolo vi porcino della perfona;anzi il Pigino, nò è da giu 
il qual curiofodi Ipiarue ogni angolo, e ogni nàfcondi- dicare,ihe^ 
mento lunga pezza dimoiovvonon perciò glien’avvenne muno vino 
danno alcuno . E’1 Cluverio afferma , che alcuni fchiavi campar no 
quivi fpacciatamente fi moiiflero>e che d’altra parte alcri ne po/fa. 
Uni, e lenza offefa alcuna gian pezza vi dimo.afflro; per- Chef alito 
che egli giudica fermamente, che quell’alito alcune voi- di quella . _ 
te più rigogliose lovente piacevole, e icario ciati : In. alcune tool. 
Turcic , e’ dice , quibusdam capttvic ad triremeis con - te piu rigo- 
demnatif experimentum JaBum tilt qui ip/i protinut exa- gliofo, efo- 
nitnalt fuere . At contea ahi homines incolume s ir.gr e jji ■venie pia- 
fatifque diu illic morati funt . Vnde patet , fpiritum hu :c levale, e_ 
lethalem alias intentiorem effe . E cucco che ciò vero fia» [caffo efali 
altra certamente è da giudicar la cagione, perchè coloro per / enti - 
falvi pur vi campaflero ; e per la ventura gii huomìni , le mento del 
vi lldicro carponi, o guaiti, più preiio ne rimarrebbono Cluverio. 
ilratigolati ; perciocché igoigando di terra, la mofeta più 
da loro in refpirando farebbe attratto . Ma prima di cia- 
fcun’ altro il turiofiffimo Cardano fembra , che al modo 
del cramortimento,e del morir nelle mofete badafldnelle ^ c * r - 
quali, sicome e’dicc,f«i tmmittuntur.prius fremuta , inde nano prima 
[enfum.gffmotum amittunt, polì attoniti expirant , gff qui di tiafeun’ 
evaferint tument,tument et, am qui moriuntur . E ultima- a ^ ,r0 bada/ 
mente Tomailo Campanella avvisò negli animali tra- f e *1 ma ‘ io 
mortiti la fchiuma in bocca . E quelle lono tutte le of- del ,r ' ?wor * 
Icrvazioni, le quali per quel,chè io ne fappia nella grotta 
de’cani fin’ora fatte fono; le quali quanto fcarfè , e man- del morire 
chevolì fieno, ciafcun da fé meddimo pnò avvifare . Per. degli ani - 
che ragionevolmente egli ci fa meltieri rammemorare^; ma jì 
tutto ciò, che di,nuovo nella grotta fopranarrata m’è ve- mc f cte - 
nuto fatto di oflervare. 

Dico adunque, che nell’ultima eftremità della grotta-» Dove pro- 
ducivi fgoi ga di terra la nocevol mofeta, ficome aperta- piamente 
mente da chi ben fifo vi guarda s’ avvila . Il vapoi grof- fgorgi la_ 
fo,e grommofo talvolta forge, e Rivoltasi fottil n’efala_., mofeta del. 

che U 
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, che malagevolmente dalla comunal aria * che fi refpir*_», 

, può difccracrli ; perché in cotal guifa Giovanni Errico 
i avvitandolo, portò ferma opinione , che tal fempremai la 
, molerà cller dovtlle: Egli c ca!do»e iptlfo,e ficome’l Giu* 
verio>e l’autor mcdefimoravvifollo,ton tanta foga , e si 
impetuolo n’clala,che fembra vento, che folli, e pinga la_» 
mano di chi’l contrada ; il che io confideranno, mi venne 
in mente ciò che in Arcteo prima letto avea,che i vapori 

• delle folle Carontce fieno acutidìm,' iv %cef untolo tv 

■ eoi o‘£ufiìmi jajaonvq. Ne rtìolto per quel che 

fi miri , lorge ut terra efifo vapore , come gli altri far lo- 
gliono: ma non altrimenti, che Tacque fi faccia»n,o altri 
liquori a forza pinti sii, cade tolto , e verfandofi al fuolo 
per la bocca della grotta al piano vicin della llrada corre» 
dove adatto poi perdefi , e s'attuta . Talor ne’tempi pili 
umidi fin dove aggiunge il vapore d’intorno s’aggiel*-»» 
e fuda,imbaguandone la parete, e’1 fuolo, non altrimenti» 
che Dante cantò di quella peltilenziofa bolgia dell’ In- 
ferno, di cui 

Le ripe era» grommate d'una muffa 
Ter l'alito di giù, che vi s'appafia; 
t ^ Che con gli occhi, e col nafo face et zuffa. 

Ne’tempi fereui agevolmente feorger fi può quanto 
. quivi all’ intorno la ìpera del mortifero fiato fi flendz-» 
, quando la parete » e’1 fuolo afeiutto con la gromma ap- 
piccata ne dan legno: e quello a par dell’ aere allora tra- 
iparente alla villa il ravvifar ciò permette . Colto edò 
_ umidore, e afiaggiato allora che glialiti acquofi meno ab- 
bondevoli fono dati, egli fi fonte acetofo,ficome flemma» 
choper diftillatojo cavali dal vitriolo poco innanzi » che 
lo foirico cominci ad ufeirne. 

Gli animali tolto, che vi fon medi * (lorditi perdono « 

* fentimenti,c quel movimento, che noi chiamiamo volon- 

■ tario : quindi di prefente calcano appunto come corpo 

• morto dramazza; cosi rattratti» e diguazzando lemem- 

* bra in ifeoncia guifa fi dorcono finoartanto » che ceflato 
in loro anche quel movimento, fidamente ad un fievole-» 
molto , e quali infenfibile dibattimento del cuore, e dell* 
arterie , il qual non in tutti gli animali ivi trambafeiati 
Ipce olTervare s’argomentan vivi . Ne in loro ho ancora 
avvilito la khiumi in bqcca>sicome dice il Campanella: 
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ne fono enfiaci come vuole il Cardano,- ma peravvencura 
egli in ciò fiectefi al rapporto di Seneca , o immagiriofli, 
che cosi neceflariameme dovtfle avvenire.Vero è, che al- 
cuni animali colio vi cadono, e lenza movimento, o guizzo 
alcuno vi muoiono; licome io in una oca avvitai, la quale 
appena giunca alla fcacurigine della mofeta , lafciovvi di , 

prclente la vita . Ne per ricornaigli fa luogo > che nel 
lago fi tuffi no,ficome il vuigo giudica, ma uà loro mede- come oli 
fimi come elcouo all’aria aperta, cosi cominciai! ad azzic -animali » » 
care, e 1 perduti lentimenti a poco a poco riprendono,^ perduti ftn 
divengono fam,elalvi, come le non avefltro giammai pa t , menti. per 
tito veruu male, comechè molto loro giovi tulfaigli nell’ opera dell * 
acqua qualunque quella fia ; ma molto approda loro il mofeta , ri. 
mettergli col mulo chino Topi a terra dipreleutc cavata. acquiiJano. 
Sogliono nella mofeta eziandio quegli animali morire , i 
quali non refpirano, tutto che effi maggiormente v'indu- 
gino; anzi alcuni di loro, che fembravan morci,pur dopo 
qualche Ipazio di tempo fi fon rivenuti. In un caliti Che tofafì 
morto nella mofeta ricrovoffi il polmone alquanto rat- è offemiato 
tracco . Negli altri animali aperti non vi fi è avvilata co- nelle vote- 
ti ragguardevole . Ne’ ranocchi le vefcichetce fi fon ri- re d, alcuni 
trovate difcnfiate,e vote affatto d’aria , o d’altro difeor- ammali 
reme corpo . I carboni, e le fiamme vi fi fono di nrefente morti nella 
attutate, e’1 fummo non è falito quindi sii ritto,ficome_^ mofeta. 
nell’aria far fuolc, ma di coffa fuora della grotta paralle- Marami- 
lo al fuolo della mofeta fi èufeito. La polvere dell’ ai- gli 0/1 effetti 
chibugiovi prende fuoco non altrimenti, che altrove far che proda- 
foglia . Ma troppo a lungo io ne verrei fe cialcuna cofa tonfi dalla 
quivi da me avvilata, o nelle mofece vicine raccontare io mofeta. 
voltili; le quali tiepide anzi che no fono, ficome quella, 
la quale detto abbiamo efalare in un danza di quel rovi- 
nato edificio, che vogliono i paefani efiere fiato, un cem- 
po.fpedale; la quale fenza caldo alcuno fencefì.-nè però è 
ella men danncvole, e mortificante di quella della grot- 
ta de'cani . Ne è da tacerli , che eflendofi quivi intorno 
la terra cavata, fi fono quali fumpre ritrovate mofetc in_. 
guifa che pare, che altro quel luogo non fia, che una foia 
lata, e fpaziofa mofeta. 

Ma egli è tempo ornai di filofofare della natura, e de- 
gli effetti delle mofece; ne troppo mi converrà far dimo- 
ra in «laminare le opinioni de’ filofofanci incorno a ciò; 

con- 
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eonciolliecofa che iKgli antichi, per quel ch’io mi fappia» 
fuor folamence Epicuro, cd Erafuiraco, pur ninno ve n’ 
abbia, che di ciò ragionile dfc’moderni molto pochi colo- 
ro fieno, i quali ne trattino. Epicuro in divifando degli 
A verniti quali, come farem mamfrilo, non guari fon dif- 
ferenti dalle mofetetavvila primieramente , che quella-» 
terra, che continuo noi calchiamo, accoglie nel fuo vallo, 
ed ampio grembo cofe, delle quali alcune profittevoli , e 
amiche agli animali, cd altre poi allo'ncontio nocevoli, e 
nemiche lor fono; ed in si fatta guifa talvolta, che oltre a 
varie malattie, moi te anche lor ne foglia avvenire . Cosi 
molce,e molte cofe or all’uno, or all’altro de’nollri fenti* 
mentì ingrate, e nocevoli fi mollrano; e parimente v’h*_» 
alcuni arbori > all’ombra de’quali fe ciafcuu mai giace-» 
vien prefo da grave dolor di trita; e altri, che col cattivo 
lor odore privai) di vita gli animali ; tal egli è quello , il 
qual nafee negli altilfimi gioghi del Monte Elicona . il 
cui fiore chiunque fiuta a mevic abil morte fen corre.Sia 
a cagion d’elemplo il puzzo mortifero dì’carboni,e quel- 
lo si fpiacente d-lla lucerna, aiior che fi fpegne ; e quelle 
terre, onde elalauo i fetidi fiati del folfo»e del bitume, e ì 
peftifei i vapori di varie generazioni d'altri minerali , in 
cui pallidi fanfi , e morir fogliono anche coloro , che 
alle lor cave lavorano . Avvien tutto ciò dalla fimi, 
glianza , e conformità , che nella figura , e nella-» 
teflìtura hanno i femi di quelle cofe, colla figura, e colla 
tenitura di quegli atomi , che compongono gli animali; 
imperciocché quelle cofe , delle quali i femi fimiglianti 
fono nella figura, e nella teflicura agli atomi,onde fi com- 
pongono gli animali,loroapprod3no,6comeallo*ncontro 
quelle, chedilfimili nella figura , c nella teflitura doloro 
atomi fono,nocumento>e morte lor recano ; e quinci av- 
viene, che parecchi cofe, che ad alcuni animali giovative 
s’avvifano, ad altri poi nocevolififperimentano. Con- 
chiude ultimamente Epicuro rinvenu fi parecchi luogh% 
onde cotah aliti fpirino , che in coca! modo il foprailante 
aerea v velenano, che in volando per elfo gli uccelli , non 
altrimenti, che alle femmine , le quali corrono i meftrui» 
per lo odor del calioro accader foglia, di prefente di vita, 
o di fent imeneo almeno , e di movimento rimango» pri- 
vi ; perché non pqcendffi (ottener fu l’ alci forza èlorq, 

ftra ; 
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Ammazzare . Ma comechè fi concedette ad Epicuro, non in thè fu 
dilungai fi dal verifimile una cocal Tua credenza , nondi* manche vo~ 
meno ragionevolmente potrebbe difiderarfi,che giutta la le Epicuro 
diritta, e vera guifa di filofofare, che e’ dalPincomparabiie intorno al 
Democrito, principe de’grcci filofofanci,apprefe, più oltre fi lo [tifare^. 
avanzato fi fotte, col difaminare minutamente, clienti, e_> delia natu. 
quali fien le figure, e le telfiture degli atomi negli anima- ra degii a- 
li,e nelle cole, che a quelli nocevoli,o utili fono, e fpezial- verni. 
mente, ciò, che s’appartiene al noftro propofito,invdliga- 
re di qual figura foggiati fieno que’ corpicciuoli , che in- 
terponendoli nell’aria fopraftante agli averni, velenofa, e 
mortifera la rendano agli ammali . Senzachè ficome te- 
ttò apertamente verrò dimoltrando , non fono altrimenti 
velenofe le mofete. 

Erafittratois’egli è il vero ciò, che fe ne narra per Ga* C ' J * fi/ 1 - 
lieno,o per altri lcrittori , da quali certamente per lo più Z lU! tichi £- 
guaiti, e mal rapportati vengono i fuoi,fencimeuci,riguar- ra f i ^ rat0 » 
dando allo fvenimento* d al morir degli animali entro le 
mofete ; e che ciò parimente loro avvenga per gli aliti Cscerene,rt 
della calcina, e per lo fummo de’carboni accefi , giudica , l0rn9 a U* 
che in cotali corpi fi rinvenga sformatamente lottile l’ a .Jvenmtnto 
ria, che con malagevolezza entrar polla nelle arterie , ed , a : mor,r 
entratavi pofeia crattenei vili . Ma per cacer d’ altro , chi ae Sfi ani ~ 
mai creder vorrà ad Erafiftrato, che nelle mofete l’aria—# ‘ f ntr9 
si fottìi fia,e si rara, che non fi iafei refpirarete che i corpi e 
difeorrenti fe troppo lottili fieno , non polfano agevol- c chc oro 
mente penetrar per le llrette boccucce de’ vali. Perav- a ' v ' ven S a -^ 
ventura dir fi potrebbe, che per la voce, AttfreV -ietta qu a- t er Sfi *1‘. 

1 ti delincai 


le e’fi vale, incender abbia voluto, non ciò, chc lì dice da-. 


noi lottile, e da’Latini tenute , ma ciò, che dicono i latini <■’ e ? er 
exiguus,c noi picciolo, e poco diciamo: netta qual guifa_* ^ / , 0 . 

fimilmente fu prefa tal voce da Ariltìde , e da altri ferie- aece c ' ° ni 
tori eziandio . Ne certamente miglior filofofia fu quella ' * 
di Galieno intorno a ciò: dicendo egli , che ficome ne’le- 
gumi,nel pane, ed in altre cofe ha unacotal qualità ami- 
ca degli animali,e allo’ncontro nelle cantarelle vi ha altra 
qualità a quelli contraria,* cosi fimigliance in alcune forte 
d’aria vi ha qualicà amica al relpiramenco degli animali, e 
in altre v’ha altra qualica a quello nimica, e peltiicnziola. 

Simile parimente a un cocal filofofare di Galieno , c’fctn- 
bra quello di Ciccane,* il quale attentandoli di inoltrare» 
rifilili Q che 
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che per virtù della terra clalance venifle mofla la face», 
dot eira in Dello ad indovinare, reca l’efemplo della mofe- 
tad'Anlanto negl’Irpini.e della bocca di Plutone nell’A- 
fia, dicendo, che alcune terre pcflilenziali, altre ailo’ncon- 
irofalutevoli fono , e che ciò avvenga per ladiverficà 
. dell’aria, e per la diflimigiianza degli aliti, che vengono 
tufo dalle terre. 

Che eofiu Egl» fcntimemo del noftro Pontano , che altro non 
fieno le me. fieno le mofete , che veleuofi aliti, divenuti tali per eflcr 
fete ter Jen q“ cl >‘ «a» '» lungo tempo racchiufi forte rra ; e_, 

omento del P er ch^ poi rotti gli fpiragli per forza di qualche tremuo- 
f ontano. tos .* impetuofaroenre fcoppiano,ed efalanofuora,ficome 

egli della mofeta d’Anfamo dice. 

Spirai ad Am/a nifi vai lem /pecut'.hinc proculffa. grex 
Et pafior divertii iter.procul evelat alet-, 
lnetda t in fitvam penna ne lapja Mephit t m. 

Et caddi infelix /ubila exanimata ruina. 
Spiramenta (oli quondam tremor ille reclufit. 
Exhalat vit unde notens per vi/tera terra 
Confutata diuaetroque in/ella veneno. 

Hine necat afflata mi/ero,{Jernitque animante x 
ti » lue s.pr acuì aita erebo/ygìt/qut cavernir. 

II che egli argomenta dal fiato pelhlenziofo , com’egli 
crede , delle {offe da riporre il grano fiate molto tempo 
racchiufe. 

^n non Harporum in campir Garganide terrai 
Suaque celer dubiti ripat /ecat Aufidus undif , 
Effjf* teliate vapor cerealibut horreit 
Inclu/us /ubilo exanimat’nec ut aerea divano 
Aicipiat freddai ve in/o fi txhauftor acervi. 

. . V/que adeo inda fai pej, tic dira occupai aurat. 
rrimieran>ence,uon-e da concedere al Pontano , che l e ì 
Che l'aprir mofete neccfiariamence per opera di tremuoro debbano 
fi delle mo- eflcr aperte, acciocché! fotterranei fiati da loro guadi ne 
fettf non. fieno. Ed avvegnaché, fe dar fi dee fede a cotali raccon- 
proceda ne. ti,Ammiaoo Marcellino ne narri, che de’tempi degl’Im- 
eeffariamé. peradori Antonino, e Vero, per avere alcuni foldati aper- 
te d<C tre * ^ |*na angufia buca, Ja quale molti {inni innanzi era Itata 
nuoti, chiufa.miie fuora una aura cosi velcnofa , che da’confini 
della Perfia infin alla Francia privò delle genti le Cicca 
tutte, ed i villaggi ,• cd avvegna pure , che ia Roma nel 
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Confolato di Marco Cornelio > e di Lucio Papirio Crafiò 
per grandiflìmo cremuoto forte data fiiora una fiera pc« 
ltilenza: e che parimente per un cremuoto, onde caddero 
a terra tre Città uelPIfola di Cipri nel tempo dell’Impe- 
rador Vefpafiano veniffe una si grave, e pellilenziol'a mor- 
talità , che (blamente nella Città di Roma»per tetti mo- 
nianza d’Eufebìo,diecemila a giornate ne morivano; e_e 
che il Villauova,il Villani, il Platina, il Naucleri,il Qner- 
cetanoiil Refingio,il Baronio, ed altri affermino elici av- 
venute parimente per tremuoti in diverfi luoghi fierilfi- 
rae peftileuze; non però di meno altro è relle mofete , le 

J piali ficome apertamente fcoi geli , non abbifognano di 
coppiar dalle interiora della terra a forza di tremuoto. 
Comechè poi vero fia, che l'aria (lata chiufa lungo tem- 
po ammazzar polla fubitamente gli animali, ficome delle 
foffe del grano racconta il Fontano ; ed anche nelle ci- 
1 ter ne dell’olio fi è avvitato , in una delle quali non ha_, 
guari vi lafciarono miferevolmente la vita alcuni , che vi 
calarono : non però di meno ciò avviene in quelle la pri- 
ma voltaiche apronfi ; perciocché dopo alquanti giorni 
ellcndo sfiatate , non vi fi corre più rifehio della perfona; 
ma nelle mofete è altrimenti; imperocché continuo n‘ c- 
falano i nocevoii aliti. 

Simile alla credenza del Pontano c quella di Rinieri 
Solenandri,il quale vuole, che velcnofe fieno»per incendi - 
mento di folfo, e di metalli , e ch’abbi an avuto il primo 
lornafeimentoda'tremuoti le mofete . Arrigo Taume 
renni poi parimente giudica effer velcnofe le mofete,non 
già per fe lte(Te,ma perchè fi magagnano in partendo per 
materie corrotte , e putenti . Ma fe coftoro riguardato 
averterò a’vapori, ch’tlcon fuora del molto, t della cervo 
già, quando bogliono,o all’aria oltre modo rara* o denlà, 
c ad altre non velenofe decorrenti follarne, in cui tramor- 
tire, e trapalar fogliono parimente gli animali.fenza fal- 
lo eglino non avrebbon ciò affermato : e tanto più, che-* 
continuo fi feorge gli animali nelle mofete fvenuti,comc 
tratti ne fono, cosi nc’loro fentimenti ritornando , vivi, c 
franchi,non men,che prima (lati fi follerò, dimoftrarfi.co- 
fa, la quale avvenir certamente non potrebbe s’eglino da 
veleno alcuno fodero contaminati ; e mallimamentc ciò 
avvitali nt’ cani cenuri quivi a porta dal guardian della-, 
- • C a * grot- 
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grotta, f quali per le nulle volte, che in quella polli fono} 
lcmpie egualmente, tratti che nr fono, riprendendo fpiri* 
to, levati in piè, tolto ruzzano, e favellano j edifcorrono 
vigorofi, e lutili, come le mai fmagamento alcuno avuto 
non avelfero . Segno manifeftilFimo,che le parti di quel- 
li, cosi falde , come decorrenti non fieno Hate da veleno 
alcunoio da altra mortificante cofa guaile,ed offefe;avvi- 
fandofi allo’ncontro , che coloro i quali in aere peftilen- 
ziofofon dimoiati cosi triftanzuoli, e cagionevoli della-» 
pei Iona, comechè pur ne campino, ne rimangono, che a _» 
tatiga fi ltrzfcinano,e par che ci ileanoa pigione; fenza- 
chè il veltn delle mofete,in ciò , che toglie di prelente la 
vita agli animali anche più forti, e più fani>e'converrebbe 
certamente effer poteimflimo nell’operare; e fe ciò è, per- 
chè non lakiar ftgnale alcuno nelle interiora dc’trapaffa- 
ti? Ma fe pur veleno quello folle, che col fummo della-» 
mofeta efalaffe,fenza fallo egli nocerebbe ancor quivi vi- 
cino , anzi ne meno innanzi all’ ulcio della grotta fi fta- 
rebbe ficuro; ne in ciò, che de’caldi tempi della Hate, e__* 
dell’autunno i contadini, che quivi allo intorno per loro 
affari bazzicano , comechè duii,e ben atanti della perfo- 
na,pur di forti malattie v’infermino, e fovente anche ne 
muoiano, egli è da giudicare effer quell’aria dalla profìi- 
mana mofeta refa peflilcnziofa,e micidiale ; poiché in al- 
tre, e altre parti della noflra Campagna , là dove certa- 
mente non ha mofeta veruna, fimigliante avviene . Or fe 
a quanto tede è detto,) (‘guardato avi fièro Seneca, e Ga- 
lieno,non avrebbe nel vero l’un di cfli fcritto, che l’aura 
pefiifera della mofeta, la qual lungo tempo nelle vifeere-» 
della terra trattenuta fi fia,fcappando pofeia per qualche 
aecidéte fuori, in si fiera guifa l’aere d’intorno magagni» 
che, oltre alle morti repentine , cagioni in tutte quelle.. » 
contrade diverfe generazioni di graviflìme malattie» ne_j 
l’altro forte biafimato avrebbe , come nocevole l’aere de* 
Che Io Stì- luoghi alle mofete vicini . Ma grandemente mi maravi- 
gliola, e P glio non aver ciò ne meno avvilato il gran geometra , 
rimonte-. Pitragorico filofofante Cola Antonio Stigliola { il quale 
foflero d'opi ofa dii e ancor egli effer pefiifera , e velenofa la mofeta_» 
mone -, che-, deila gì otta de* cani. Nel medefimo fallo cadde 1’ EI- 
gli aliti del monte , il quale vuole gli aliti della menzionata grotta-» 
la mofeta- efler pefiuenzjdi, poiché, come c’dice, un coiai falvatìco 
del z ' ~ y»- 
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velenofo Gas d’arfenico, e d’altri fiatofi minerali conten* della grifi 
gano, il quale affoghi i cani . Intende egli per lo Gas un t a de’ 
vapor fonile, il quale , fe prima non vi muoiano i femi, f 0 jje ro pej r* 
non fi può mai per opera di rappigliamenco alcuno in_»/*r,',e 'veli 3 
corpo fenfibile ridurre . E ciò argomenta egli dalle cave nofi . 
de’metalli»e altre miniere: le quali a coloro,che vi lavora- 
no col loro venenifero Gas togliono la vita > o lafciangli 
per lungo tempo infermicci, e fpunti . E maggiormente 
dice egli ciò avvifàrfi nelParienco vivo, il cui fummo così 
peftilenziofo , e mortificante fi è , che torto ne riferra il 
gorgozìKlle, e ne (frangola ; perciocché non comportan- 
dolo quello, quali a villa di micidial nimico, ritirarne s’in- 
crefpa . E alla perfine egli conchiude affogarli talvolta—» 
di preferite gli animali nelle mofete ; imperciocché fuo 
Gas virulento efficienter cxfufflant lumen formale , ani- 
mam fenfiiivam , /fi >e formam fukflantialtm vita nofir*. 

Certamente 1 * Elmonre cosi giudicò della nortramofcta Verthè F, 
dover elfere , poiché egli non la vide giammai : chefe-* rimonte . - 
egli riguardato pure aveffe alla maniera del tramortire-* gi amm ai 
degli animali in quella , e’fenza fallo in miglior fenno ri- „„„ v jj e j a 
venuto,altro avrebbe detto elfer gli aliti di quella » che’l — ofeta del. 
fummo peflilenziofo delle miniere : fenzachc dal medefi- [ a grotta — 
mo fuo racconto manifertaniente ciò avviliti : metallici s de'cani, in- 
euniculijjkiive egli ììPaltro fuo luogo : efì familiare , ut torno a _ 
nifi frequenter (olum pertundatur novufque de ethereaer quella ma- 
adfpiret, certi montani caco Gas pereunt . Laqualcoia— » frinente fi- 
fcnza fallo non avviene della nortra mofeta,o d’altre, le-* lefifi* 
quali all’aria aperta ancor n’ammazzano. 

Il fottiliflimo filofofante Tomaflo Obbes ragionando g ualfiaS. 

di que’luoghi, dove cavanfi i carboni minerali, nude cfa- f opinione^. 
Jar fogliono vapori non difiimili a que’della tioftra grotta delFobbefio 
de’cani, dice, che quantunque appaga a’fenfi , che l’aura—* intorno a' 
mortificante di quelle cave fotr.igliantiflima fia all’aria—,, sapori, che 
impertanto ella non debbafi altrimenti aria giudicare-*: e f a fr r fi- 
cffendo ella una coiai foftanza mezzana , infra l’aria, e-» giiono da, 
l’acqua; come quella, che imitando l’aria nella trafparcn- freghi do- 
sa, e nel difcorrimento,fenza appiccarli a’ (aldi corpi in—» ve cavanfi 
guifa,che umidir gli porta, è fimigliante poi nella gravità 1 carboni 
nello fpcgner la fiamma , e nel far trapartare gli animali minerali. 
all’acqua. Ma per non ridire al prefente ciò, che appreffo 
andremo divifando delle diftinzioni, che han maniferte-* 
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fra quelli luoghi, e le mofete; quelle s’avanzano an :o a_» 
dar morte a’iauocchi, e ad altri limili animali . Oltreche 
w l’Obbes non fi da veruna cura d’inveftigare , come, e per 

opera di chi nelle cave de’carboni i mortiferi aliti abbian 
nafeimento, 

gsea’ ftano Or le cotanto malagevole è a fpÌ 3 re la cagione delle-» 
i diwf*. mofece,e del lo: nocimento, di vero ter gran felino colo* 
memi del ro,i quali non ofarono inframetterfene punto: ficome Gi- 
C ardano rolanio Cardano, il qual, comechè affai più di quel, che—» 
intorno a comportavano i Tuoi tèmpi , avveduto e’fi moltraffe in fi- 
•vapori, eh* lofolare: non però di meno in ragionando delie mofete—», 
fpirano dal non volle divifar della loro natura, ma fol ballogli brieve- 
le mofete. mente a dire, che i vapori di quelle ne percuotano al cer- 
vello l nc per pollanca, che eglino abbiano n’aggiungano 
al cuore; perciocché il polmone il vieta . Ma quanto t* 
vada errato in si fatti ientimeuti il Cardano , per lucrala- 
feiar altra, „he fi potrebbe dire , apertamente il ci fan ve- 
dere gli affogati in mare ; i quali anzi fvenifcono»e muo- 
iono, che goiciol d’acqua al cuore , ed alla teda loro pe- 
netri . .Oltre che affai dal vero lontano c ciò , che c’fcrive 
intorno ai morir degli animali , e al loro tramortire nelle 
mofete; ficome altrove fufficientemente è detto. 

Cosi ancora Pier Caftelli non curando di faper che-» 
Come epe - fieno le mofete, dice fe effer innoltrato almeno ad avvifar 
Uno le mo - come quelle adoperino . E conciofliecofa che egli in pri- 
feteper/en ma ponga effer i vapori di quelle caldi oltremodo, e folu- 
ttmento di tivi; quindi, dice egii, avvenire, che i pori sformatamente 
Tier Cufici, fi sbarrino; onde poi gli ip/rici vitali difpergoofi,ed efala* 
no; perchè, dice egù, morir gli animali nelle mofete non 
gii per iflrettez2a, e affogati, ma per foverchio di rifolvi- 
meiuo,edefala2Ìone difpiriti : e ciò rafferma egli mag- 
giormente dal volgare argomento , con cui fovvienfi a’ 
cattivelli quivi tramortiti ; perciocché dice egli,che non 
altrimenti porrebbono ne’Ioro fentimenti ritornare, ch*_» 
dentro alla vicina acqua tuffati : la qual murando loro ì 
pori,i fuggevoli fpiriti ritiene. 

Ma non tutte le mofete, come è detto.calde fono , e-» 
nella mofera medefima de’ cani poteva il Cailelli agevol- 
mente avvifare non avvenire dal calore il nocimento agli 
fete firn tal animali, da che gli aliti di quella, che al piano precipitati 
de, «me- han Ufciaco il calore , parimente gli offendono . E fe il 
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caldo è quel che fparpaglia gii fpiriti , per fermo e’ do*' VU ole il Cd 
vrebbc elfcr grande, c trabocchevole, piu che nelle vici* pelli; e thè 
ne Itufe non fi fence ; le quali tuttoché caldiflime fieno, e non dal 
racchiule , nondimanco tramortir non fanno, e trapalar land* quel 
coloro, che quivi qualche fpazio notabile di tempo dimo- /, , inveirne 
rano. Oltre a ciò dovrebbono pure gli animali trattine, t0 agli ani - 
morirne, fe foverchi fpirici fuggiti loro fieno : i quali cer* mali prece - 
tamente per riftrigni mento de'pori non fi rifcuorano;poi- da. 
che ficome è in proveibio 

Piaga per allentar d'arco non fana; 
o almeno dovrebbono si {punte , e (marrite le forze loro 
rimanerne, che lungo tempo vi fi richiedete, e argomenti 
di fpi ricali medicine a rilìorargli. 

Or non ellendo, ficome s’è appieno dimoftrato,veleno- 
fe altrimenti le mofete.e confiderando , come quegli ani- 
mali, che propriamente refpirano,ne ricevono di prefente 
offefa: egli convellevo! cola è, acciocché divinamente li 
proceda nell’inveltigazione della natura di effe, favellare 
in prima del refpiramenco,e minutamente ricercare il l'uo 
tificio, ed a qual fine inllicuito fia negli animali . Dico 
adunque, ch’egli lémbra non lontano punto dal vero ciò, , na u. 
che Ariftocele intorno al refpiramento avvifa : cioè a di* meHte 
re , che pochillimi infra gli antichi abbiati di quello filo* tornt A lrt- 
fofato ; eque’ pochi si malamente . che nulla più : r^ trame nto 
m°À c’ dice xrxTCvo^c , òhi poi -ntrrcZ* <at 3 Tt- abbian filo, 

gor Qutrvtuy eìgyKxn ‘Ur®* ni ìnvófXe* fofato. 

nrìir . 0/ p\v oviìr ottrt^JJfaJrn ol Se tigrKxn 

pfyj ,ov>taf\»rSt otT&‘oÌTet?oTipcic 7«* ervfxG XAvùrTur . 

E comechè i loro libri non fieno a’nolèri tempi pervenuti 

non però di meno, per quanto abbiamo dall’ antiche me* _ , 

morie potuto raccòrrò , ciò apertamente feernefi . E co* . > :a ~“ 

minciando da Empedocle, e’porta opinione, che abbian-, 

gli animali alcune vene vote di fangue per tutto il corpo * m P e °’ 

partite, le quali facciano capo nelle nari : e quivi per fot* * ? *"f*. r * 

tilifiimì,efpefli forellini attraggan l’aria, e la ripongano a r, ‘V >r - 

in fuora, fecondochè il fangue loro dalle vene s’avventa, men to % 

eli ritrae. 

jftSt S ’ oiix mS mérm ^ cmXih imei \($cupot 

XttgKur rv&ywitv pentì xam» tip* TBwrcq, 

. fi * • 
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K »! rQi» imsv/jtiois mntvoìt 'nrflwvti aAsf» ; f‘ 
P<knn , Ìr%%TU 7*f6gji Axpmfìe . <povov f4“ 
Kewd » «<5te> t i'tCmgJxv thó&oim ■nzTaij'.^af. 

E*fk* òmrxr ftì* ésr«i|ij Tsf:» «i/k* , 

AìSrjf 7m$\agu* Kormi «tetoi oii/AXTt [txgytf. 

Evu S‘ aW0f*cr*H toAi» ly.icrèt . 

Credenza nel vero cotanto fciocca,che fe non forte, che-. * 
gli addotti Tuoi vcrfi la teftimoniano-, io crederei ertere—* 
Ahrx obi. ^ ata dagl» Scrittori travolta . Oltre a ciò narra di lui Plu- 
nitndi-Em- tarco a ' tr0 divifamento intorno al refpirar degli animali, 
fedocle in • c, "°® 3 ^ ire * c ^ e quando nel portato a feemar cominciano 
torno aire. umor ‘’i < J U3 'Ì ,n ' Ul grandi, c abbondevoli fono , in- 
fpiramenio concanence P er S' 1 aperti forellini delle nari entra 1’ aria* 
addotta , * 3 d 03 * n P ,,Ka P 01 '“dietro dal caldo delle interiora , e di 
da Fiutar. ni,ovo rientrando viene a formar quel giuoco , che noi 
(0 * chiamiamo refpiramento . Ma fe ciò folfe , certamente.,» 

non fi beccherebbono il cervello alcuni moderni in andar 
fpiando , perchè il refpiramento cominci ; perciocché il 
Veltufio farti a credere, che ne’portati abbia qualche sfor- 
. , ro a refpir3re,o per me’dire inchinameiito,il qual corno 

r l t R t 1 ag, ° * oro ^ P or S e,cos ‘ ,n °P era 'I pongano: cioè a dire al- 
t- eitvho.ne j ora q Uan j 0 p e r mancamento dell’ umor racchiufo uell* 
lo s-oam - ann ; 0 , e ne i CO rio p aria a entrar v ; comincia ; imperché 
merdamme po j f ei j C onfi que’vagiti de’fanciulli anche prima di nafee- 
" e h re * E COtale ,nch, ’ nal, ' one 3 refpiraie negli animali, che-» 
f 0 r **"'* polmone avviene per lo calcamento,e per Japreflura 

JO, aro aver che fi fa nel corpo pregno, ove non ha voto : e quanto 
no rT m3 SSÌ° rmente ingroflàndo il ventre chiudefi l'addome-», 
ramini ‘ ta ‘ uo p! " P ren,e . nd °fi le parti crefce igualmente con la_» 
t0 ‘ prefliira P inchinazione a refpirare ne’ portati . Ma chi 
non vede , che con ciò non fi folve la propolla quillione» 
ue fi perviene alla certezza della cagione , onde i mufcoli 
del pett'‘>e nel d.aframma fi muovono ? come ne anche—» 
per la medefima ragione a folver fi viene dallo Svam- 
merdam , il qual vuole che il calcar dell’aria difuora pre- 
mendo il petto del parto, c cacciando del cado di quello 
la fotn'lifììraa eterea foftanza , dea principio al refpira- 
mento . Ma Malachia Trullone giudica ciò avvenire-» 
da que’dòlori, ch’/n ufcendp i parti lentono > onde quelli 
k • - - tor- 
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torcendoli , e muovendo i loro membrolini, vengono aU 
desi a muover i mufcoli,che fono infra le coltole» perchè 
a ciò far necelTariamence debbeli allargare il caffo del 
petto : onde 1* aria poi convien,che li refpiri . Ma io do- 
manderei il Trultoneffe il dolor della preffura » che ha in 
ufeendo il portato del ventre della madre » è cagion del 
movimento de’mulcoli,onde a refpirar li perviene : come 
a ciò far cominciano coloro>i quali ad agio» e fenza calca- 
mento alcuno dell* aperto ventre della loro morta madre 
fi cavano ? o come refpirino da prima i pulcini » i quali 
dalla buccia delle vuove ulcendo preffura alcuna» nè do* 
lor non fentono? Ma fe cotale dolor loro di ciò non è ca- 
gione, potrebbe peravventura effer il riprezzo, comeche-» 
infallìbile » che neceffariamente eglino hanno nel loro 
ufeire alla luce, per la novità del toccamento dtH’aria,a_» 
cui i lor teneri membrolini ufi ancora non fono. 

Ma ritornando ad Empedocle, io immagino , che egli 
abbia giudicato effer il fin del refpiramento,che qualche • 

f iarticella d’aria attratta dal fangue , c con quello mefeo- 
ata l 'operazioni vitali di effo a; liti »• perciocché perfuo 
avvifo altro l’anima non è > che’l fangue medelìmo , fi- 
come narrano Tertulliano, e Macrobio ; c fpezialmente-» 
quel fangue, che fparfo fi trova nel cuore, come fcrive Ci- 
cerone, comechè Plutarco ne infogni effere fiata l’opinion 
d’Empedode,che nel fangue la principal fede dell’anima 
riporta fia. 

Il grand’interpetre della natura Democrito, per quan- 
to raccor fi poffa dalle parole d’Ariftotele,il quale ficome Guai fìa il 
è fila cofiuma molto co‘nfufamente,e tortamente rappor- fent intento 
tar ne fuole l’altrui opinioni : ponendo effer l’ anima di di Verno - 
menomifiimi,e rotondi atomi comporta , vuole aver nell’ trito, e d’ai 
aria molti, e molti di si fatti atomi tramtftati,bifognevo- tri greci 
li all’anima , acciocché quelli nell’inte: iora degli animali lojofantt in 
calcando quafi denfa,e folta lìepe le difcorrevoli,e fuggi- torno al re, 
rive particelle di lei ritengano: e altre in luogo di quelle {giramento 
che ad onta di tal ritegno fe ne sfi an pure » ne riftorino: 

mòti» m ortu™ %{- 
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tivcq ¥ Tttvruv , « k«A« *ov* £ «• 

vjMn'iarr®» ovv ti<ns»T(&‘ i»J dk^'Q* , evenni vm 
■mum w» fallir , x»Au« w cvofw/ 

«n'f ^iaif (|> u^tjr . Perchè Afdepiade ancori-», 
cui foprammodo il filofofar di Democrito fu a cuore , di* 
ce appreso Galieno , fervile il refpiramento alla genera* 
sione dell’anima . Ma quantunque li pur conceda a De* 
mocrito ciò, che egli fconciamcnte crede della natura del- 
le anime, -non però ne fegtiirebbe efTer vero quel che c’ag- 
giunge intorno al refpiramento; cóciofliccofa che tante, e 
tante generazioni d’animali, che non refpirano, fecondo il 
fuo avvifo, abbifognerebbono anch’elle di refpiramento: 
ficome quelle, le cui anime per lo velociflimo movimen- 
to, la figura , e menomillima piccolezza de’Ioro compo- 
nenti atomi certamente indugiar non fi potrebbe, che ad 
ogni ora fenza ritegno non fi logoraflcro . Il medefimo 
è da dir della credenza d’Anafiimandro,d’Anaflimene-», 
d’Anaflagora,d’Archelao,di Diogene,d’Enefidemo, e di 
alcuni Stoici,! quali vogliono ancor elfi , che ferva il re- 
fpiramento a riparare alla perdita dell’anima ; la quale-* 
fecondo il loro avvifo alerò non è , come fi può feorgere 
in Ariftotele, Tertulliano, Filopono» Teodoreto, Macro* 
bio»e Stobeo,che l’aria medefima , la qual continuo per 
opera del refpiramento negli animali s’introduce, -perchè, 
fecondo il lor fentimenco Terenzio Varrone divifando 
della natura dell’anima, dice,come riferifee LattanzioFir- 
miano: anima elì aer conctptut ore , deftrvefalhtr in pul- 
monejteptfalìus in cordty diffu/ut ih corpus . Cosi leggcfl 
«e’tefti più corretti; ma veramente legger fi dovrebbe-*: 
tepefaflur in DulmoneyftrvefaUut in corde • Perchè Ani- 
ma,qnafi «rs/a©- - oè vento ella fu detta, cLucrezio,Vir» 

gilio, Cicerone, Orazio, ed altri latini fcrittori a lignificar 
l’aria di tal voc»* fi vagliono ; e’I fiato medefimo anima itr 
Plauto, in Virgilio , in Ovidio, ed in altri chiamato e’fi 
vede. 

Giudicano alcuni de’ fegnaci di Pittagora eflere fiato 
conceduto il refpiramento agli animali per introdurre in 
loro coll’aria l’anima dell’univerfo,di cui quella è guida, 
e conduttrice . Ma pofio pure, che ciò vero fofle,non ab> 
bifognerebbouo certamente gli animali di continuo re. 
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fpirarc da che una volta con Pària in loro l’univerfalc fpì* ramtn t» a 
rito fofTe entrato : fé non fe pcravvcntura dir vorremo, »/,• a nima- 
che quello ancora difcorrevoleje fuggitivo fiarperchc di /,• p er fen- 
riftoio continuo abbifogni. timenio de' 

Ma quella credenza, la quale pare,che avefle principio pUtagoriti 
da Ippocrate,e pofcia da Fili(Ho,da Diode, da GaIieno,e r 
da altri medicanti , affai comunalmente ricevuta è an- onde fi 
cora da Platone, e da Arinotele: cioè a dire, che’l refpira* mo jfero mol 
menco agli animali dato fia per temperare il foverchievol „ (Te de~ 
caldo del cuore : ebbe infin da’ primi tempi ragionevol- rtì (be' Ire - 
mente nel vero molti contradittori , ficome ne’ libri di fpiramento 
Galieno,e d’altri agevolmente avvifafi : perchè non pof- anima 
fo io lenza maraviglia confiderare come tanti , e tanti di g at0 f ta _ 
fua parte tratti ne fieno. E peravventura ciò è perla-, p er téper*. 
falfa loro opinione, che’l cuore , come principale infra i r re ,7 f tver . 
mébri tutt i degli animali.dovefie ancora elfere la princi. t b l0 tal do 
pai Tedia del caldo: nel quale comunemente giudicavano fai cuore. 
dover la vita confiftere ; onde Ariflotele in recando la_» 
cagione , perchè del caldo gli animali tutti abbisognino: 
fa mefiiere, dic’egli, che vi abbia qualche luogo , in cui 
dimori ciò , che fveglia il naturai fuoco , e che fia-, 
ben guardato a guiTa d’ una Cittadella del corpo , 

Jix tZu) 5sf/Mo / 7J>r®* aùp%luì ( S« ù»cu tirai Ita» 
i&cur , cv vi xdvtTaj n? Quoruf os £unv{ iw , tì, num 
t J<pvA*X7BV u<nrt{ cÌK(ém\tt oùm <rav o-uptar^ ) 

E da ciò non dilungandoli punto Galicno dicè,che’l fini- 
ftro ventricolo del cuore fia principio dell’ innato calore , 

•n» oùpt ftgap» KotflietA lUf itnpvTK frfpt* ■ 

doli tirai od * G d ,n un’altro luogo wilT 

fyots 5«fjW*<n<ec */ Nat iwyyj. Avvegna pure, che-, 

Elatone non fembn in tutto ciò raffèrmarefche che fe ne 
dica Galieno) conciofliecolà che egli nel Timeo dica, eh* 
nello fiato naturale degli animali non faccia loro medie- 
re di refpiramento per alleggiare il caldo , ma folamcnte 
«jtiado quefto per qualche palli one in elfi lormonta. E co- 
roechè la vita degli animali nel caldo pur confifiefiedl che 
è falfojimpertanto non è egli da dire*llrabocchevo! caldo 
efler nel cuore, il quale dall’aria alleggiar fi debba, contra- 
itndo ciò apercamécc l’evidciua de’lcntimenti;pcrciocchè 

•' * apren. * 
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aprendoli gii animali vivi, e ponédofi loro nel cuore le di* 
ta, fi pare quello non effer piu caldo dell’altre vifcere dell’ 
. animale.Oltre a ciò i cifori de’dcifini,de’vitelli marini, del- 
ammali * j £ tc j{ U gg, n ;, d £ n e vipere , e d’ altre generazioni di l'erpi, 
cuori fi oj- f ovente pili jf rtc lJi s’avvi/ano dell’aria medefima , che re* 

' r a j ° •• fp ,1 ' an0 » e a **° ’ncontro nell* Ilola d’Ormus cocentiflìma 
t' u i re at l’aria da quegli abitatori refpirafi, intanto, che l’afciuttc 
f’ IT lahbione lovcnte vi fi arroventifce , ficome fcrive il Maf 
y / 4 ’ 1 ^ fei: e gl’Ifolani non trovando luogo di frefco,neIl’ acque 
rfjptrauo. ^ rifuggono a dimorare , come dice il Boterò ; e in altre, 
e altre regioni fimigliante l’aria non è più frefca del cuor 
degli animali , che vi dimorano; perchè egli è da direna, 
che anzi caldo , che nò da quella il cuor ne tragga in_. 
refpirando'a . Lafcio poi di rammentare i non ancora na- 
ti animali , che nelle calenti vifcere della madre , o nella 
fornace, o nel fime , finché efcano alla luce , dimorano ; i 
quali comèchè fenza rinfrefcamento d’aria, pur vivi e Ci- 
ni quivi ferbanfi ; anzi vi crefcon pure , e alle giornate*» 
Quali al • maggiori vi diventano . E quinci apertamente feernefi 
tri uficjyper effer falfo ancora l’altro uficio, che fimilmente di mente 
Jentimento d’Ippocrate attribuifee Galieno al refpiramento : cioè a 
d' lppocra- dire, che per opera di quello debbiano continuo ufeir- 
t e, Gali eno fi le fuliggini del cuore, le quali, fecondo fuo avvifo , per 
aitribuijce lo flrabocchevol caldo di quello continuo ancor quivi s* 
al refpira - ingenerano ; poiché ne’ raccontati animali freddi , come- 
mtnto. chè ancor eglino refpirino , cotal uficio fenza fallo non ha 
luogo . E come finalmente adempier giammai un sì fatto 
uficio potralli in quegli animali , che doviziofi di calore, 
e confeguentemente , giuda la menzionata credenza, ab- 
bondevoli di fuliggini , non ancora ulciti fono del ventre 
materno , o della buccia delle vuova , la dove certamen- 
te aver non può luogo refpiramento veruno.E fimiglian- 
temente fallo è quello altro uficio anche da Galieno fe« 
condo i fentimenti d’Ippocrate al refpiramento adegua- 
to: ciò fti , che per opera di quello 1* aria nel cuore ad in- 
trodurre s’abbia per lo ingeneramento degli fpiriti,fpe- 
zialmente animali, che, come vuol Galieno, d’aria fi nutri- 
cano; poiché, per lafciar da parte (lare ciò, che fi potreb- 
be divifare dietro l’efifienza, e natura di cotali fpiriti , e_» 
che non poffano in guifa vei una dell’aria ingenerarli , ì 
pefei o npn refpirano > o fe pure refpiranq» anche giuda** 

f» 
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la credenza dj coloro > che ciò affermano , menomiflima è 
quell* aria , che ricevono entro ai cuore ; e nondimanco 
couvien dire» che fieno affai abb-mdevoli di fpiriti ; co- 
tanto eglino s’avvilano agili > veloci » forti , ed ingegno- Onde Era 
li nelle loro operazioni » oa che muffo peravventura Ém- pedocle fi 
pedocle, portò opinione effere i pefci i più caldi degli ani- trofie a ere- 
mali » e» che per lo bifogno > che ebbero di rinfrefearfi » fe dere ejfer * 
ne foffero calati > allor che da prima cnati vennero»ad abi- p*Jci ptù tal 
tar Tacque . Quinci ancora agevolmente avvifafi la fallita di degli al. 
della credenza di Filotimo» di Praffagora > e d’altri, i qua- tri anima- 
li volevano , che’l refpiramento abbilognaffe a nutricare Hi * qual 
gli fpiriti animali ; perchè il menzionato Praffagora appo fi* la Jen - 
Galieno dice l’aria accrefcer vigore , e forza all’anima. tenfadiVi 
Parimente perduta opra farebbe il difaminare / opinione Intimo , di 
d’JErafilhato , che immaginava le; vire il refpiramento a Praffagora^ 
riempiere d’aria Tarterie,le quali fecondo il fuo avvilo, al- g di Erafi- 
tro che fpirito non contengono. firato intor 

Teofrallo Paracello , per quanto abbiamo potuto da noalrefpi- 
fuo i con fu fi, ed ofeuri volumi vedere, in favellando dell ’ramento. 
afma , deU'uficio del refpiramento egli fcrive , che ficome granfia- 
lo ffomaco , in Smaltendo il cibo , parte ne ritiene, e de- no idivìfa- 
ftina a prò dì tutte le membra dell’animale , e parte ( ciò menti del 
fono le fecce^ ne difcaccia fuora,cosi parimente i polmo- Paracelo 
ni , parte dell’ introdotta aria coniumano , e parte ne_> interno all’ 
mandan fuora . Onde fi coglie , che fecondo i liioi fenti- uficio del 
mentì , l’aria ferva agli animali per alimento de’ polmoni, refp trami? - 
perchè conviene, che nuova, e nuova aria mai lempre vi 
s’introduca . Ma chi mai può rimaner pago dei filofofare 
del Paracelfo in si fatta materia i fe egli , come^iò pun- 
to a lui non apparteneffe non fi da cura veruna di fpiega- 
ìe » come il polmone fmaltifca l’aria, e qual fia quella lua 

£ arte , che egli a fuo giovamento ne ritiene. La qual co- Chefecon- 
confiderando peravventura Cornelio Drebclli, buomo do il Dre- 
ìi quale, per teffmonianza del Boile, molto valfe nell’arti belli una^. 
meccaniche , e fpezialmente nelh chimica, dir folea, che parte Spiri- 
noti già tutto il corpo deH’aria , ma una cotal fua parte-* tofafoifac- 
fpiritofa folamente faccia mellieri alTanimale nel refpira- eia mcflierì 
mento , la qual confumatafi l’altra parte , che rimane a al refpira- 
cadavere fimigliante , non fia acconcia a pafeere quella mento. 
vital fiamma , che per fuo avvifo vivifica il cuore. Perchè Liquore 
Itillò , e compofe , non fi là di qual materia , un preziofo compofio 

liquo- dal 
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4*1 Vre - liquore* di cui c'ucilmente valeafi 2 reftituir quando ab- 
ie//» v*~ bilognava lo fpirito all’aria* che manchevole divenuta ne 
Itvtltar*- foffe * c d egli maellrevolmente l’adoperò in quella-* 
ftituir lo campana * della quale fi fervono i tuffatori fott’ acqua—» 
Jptriio all’ per refpirare. Ma cffendo dal veio lontana* ficome altro- 
*ria. ve bo dimoftrato, una cotal credenza della fiamma arden- 
te nel cuore , e*ereder fi dee * che il liquore del Drebelli 
in altro non fi adoperale > che a rarificar l’aria nelle cam- 
pane*giufo precipitando quegli aliti * chedenfa la rende- 
vano oltre al dovere, e inabile al refpiramento ; in quel- 
la guifa appunto* che l’olio deltarcaro i metalli nell’ ac- 
qua forte foluti in menomi corpicci noli disfatti , e perii 
pori d’efla difperfi precipita al fondo del vafe.e veramen- 
te nello fpargerfi all’aria il menzionato liquore vi cagio- 
nava un cotal turbamento fomigliantiflimo a quel che f af- 
fi dall’olio del tartaro nell’acqua forte, allor che unendoli 
il fuo fale falfo coll’ acetofo dell’ acqua forte , precipita i 
metalli in erta foluti. 

§u*l/ìtt Ingegnofa fenza fallo e’ fi pare la opinione * che porta 
f ingegno/* dietro all’ uficio dell’ aria » e alla tic celli tà del refpira- 
/entenga di mento l’Elmonte . Coftui primieramente avvila altro ef- 
E Imome fer negli animali il cruore » e altro il fangue ,• chiama egli 
intorno all' cruore la materia proffimana a divenir fangue » la quale» 
uficio dell' fecondo lui, del chilo s’ingenera per opera del fegato , e 
aria, e all* pervenuta poi nel cuore in virtù de’vitali formenti di ef- 
u e cefi tà lo, e dall’arcerie fi perfeziona, e fangue diviene . Indi ap- 
del teff ira predo dice , che l’aria continuo s’ attrae, acciocché per 
mento, lua opera il cruore interamente porta, fenza lafciar ne me- 
no vefWgio alcuno di capomorto , divenir tutto volante . 
Nè a ciò è miga baftevoleil calore, efsendo qaello adat- 
to a condenfàre il cruore anzi che no;poichè fcmpremai le 
parti acquidofe del fangue efalar facendo, quel che d’effo 
rimane, forza è, che fi rappigli» e ultimamente in una lec- 
ca mafia degeneri, - e ciò certamente negli animali ad ogn* 
ora avverrebbe, fe non fi mefcolaffe incellantemente l’at- 
tratta aria col folfo del cruore;e come quella , che fenarx 
. Tacque, non fi portafle feco infieme con gli acquidofi va- 

pori il folfo ridotto nell’ultimo fuo efsere, ed in unoinfen- 
fibile Gas trasformato. Perchè i pefti, il cruore de’ quali 
non già per lo calore altramente, ma per li vitali formen- 
ti agitato ne viene, non bau bifogito dell’aria, e del refpi- 
ramento. ' Ma 
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Ma oltre a que’bruti ammali » in cui perfiftendo aper- 
to il forame ovale» comechè abbondevoli di calore fieno» 
pur lungamente durano in acqua lenita affogare > e fenza 
rappigliamenco di cuore : mamfcftamente ajrvifafì efler 
falla l* opinion dell’ Elmonte dalla famol'a floria di Scilla 
portata da Erodoto» da Paufania, e da Ebano, fe pur noi 
vogliamo in ciò dar loro fede . Eu quelli » dice Erodo- 
to , il maggior tuffatore , che folle mai in mondo » o in_. 
maremma i perciocché focto acqua per maravigliofo 
fpazio di tempo durava: & una fiata infra l’altre tuf- 
fandoli in mare dalla (piaggia d’Afeta più non fi vide, 
finché ufcì a nuoto in Arcemifio » intanto » che ven- 
ne a notar fott’acqua otto miglia > che « pure una mara- 
viglia ad udire » come tanto durar fotte potuto fenza fia- 
tare. E oltre a ciò narra di lui Paufania» che notando egli 
fott’ acqua infieme con lua figlia» la quale in ciò anche-# 
mirabile era » ferouo molto danno al tempellante navilio 
di Serfe. E quel non men di lui famofo Glauco » il quale 
perciocché continuo a grilla di lontra » o di pefce in mar 
dimorava * giudicolfi » iicome vuol Palefato » elfer di pe- 
ccatore divenuto Dio marino» allor che » Iicome cantò il 
Caia* le fuefembianze fi mefchiaro 

Vi fpume » * conche » e ferfi alga Jue chiome. 

E cotant’altri notatori,i quali lungo tempo in pelago dì 
mare tuffati facean dimora ; ma fopratutti maravigliofo 
fu quel noftro Cola Pefce » il quale fenza fatica alcuna_i 
fott’acqua le giornate intere fi viveva; di cui non fo come 
fofpettar mai abbia potuto il Boile , non fofle peravvcn- 
tura favola del Cardano : quando oltre a tanti» e tanti 
fcrittori » che'l narrano > manifcfìamente ancora il raffer- 
mano Alefsandro degli Aleffandri » e’1 Fontano » il quale 
cosi di lui canta: 

Jlle autem irato fefe committere ponto 
Audet, Heretdum & thalamos intrare repojìot » 
Tritonum penetrare demoiiOlauaque recejjut t 
Ut tentare imi pul/ans clan fa oflia Kerei. 

Scepe illum Calatea cavo cium prodi t ab antro 
Mirata eft , ftupitque viri per edtrula greffum. 

S^epe Juat Aretufa cornai dum ficcati eumeni 
Obflupuit » (ìmul & vitreo caput abdìdit antro. 

Tuffacw ebbe valentilUmi aucqra nelpetà de’npftri avoli 
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Che ItL. la Città diTropea;inf a i qu.li un tal Girolamo non mcn 
Città di cheCola Pelle i giorni interi foggi orna va fotc’acqua;e ciò 
Trope a ab che più maravigliolò era* vi dormiva parimente : Dormi- 
bia avuti turar narra di lui il Severino /copuli duritiem afpernatut > 
telebri taf- mollijjimo Incubai aquorir ftrato iibi fomnum dormii piaci- 
fatar*. di/fimum duarum, aut trium herarum. Non poffo poi len- 
za maraviglia conliderare . come quell* incomparabil filo- 
Perchè ^ enato delle Carte fi fia fatto a credere effer gli ani- 
sli anima - ma *' bifognofi di refoiramento, acciocché pe. lo refrigera- 
/* pan btiò- menco dell* aria il fangue dal continuo aggiramento fec- 
pnofi di re- '’fil' 210 * oro s ’* n groflì per poter nutricare » e conl'ervar 
[pii amento < l ue * f uoco ’ 9 ua l e c’ièguendo i fentimenti degli a nti« 
per lenti . ^«ripone ne l finiftro ventricolo del cuore; perciocché 
* mento di e Sl* P r ‘ ma £ he Cl ^ rafferma (Te , doveva a’ refpirameuti di 
Cartello di < 5 UC E^ 1 animali riguardare» che han freddo il cuore: e a_* 
T omma(fo coloro ancora» che abitano le fervide» & arficce regioni» 
Obbe/ìo , o ^ come poco avanti è detto. Senzachè il (angue » che paf- 
di Gtovan ^ a P er P°l mom * fufficientemente dal chilo teflècon lui 
Ma'ìóu mefcolato s’ingrolfa; incanto, eh. egli maggiormente ab- 
bifogna di efser Gattigliato» che ingrofsato ne* polmoni. 
Tomafso Obbts vuole» che ficome nell’acque del mare.-» 
trovali fparfo il Tale» cosi parimente nell'aria in menomif- 
fime» e invifibili particelle divifo un cotal file mefcolato 
lìa» che abbia dei nitro: il quale dal refpiramento portato 
nc’polmoni, quivi mefcolato co! fangue l’agiti > e sbe- 
glienti ; & apra il cuore» e le vene : e dal cuore cacciato 
nell’artcrie, per tutta la mafsa del corpo dilcorra» e pene- 
tri. E oltre a ciò aggiugne Giovan Majou, che confateti* 
do la vita nello fmaltimento degli fpiriti animali, e che a 
ciò fare abbifognando loro il movimento del cuore , e’1 
concorfo del fangue al cervello : ragiouevol cofa fia , che 
a dover muover i mufcoli vi fia il nitro dell’aria , fenza il 
• quale nò meno il cuore muover fi po(Ta.Ma fe ciò è vero, 

qual nitro giammai entra nelle interiora de’notacori. e di 
tanti altri animali , che in acqua vivono per poter ciò fa- 
re ? E poflo pure , che nell acque aere abbia; farà feruta 
Opinione ‘l 11 ^ 0 molto poco, e pochi filmo , o da non farfene 
del Silvio C0IK0 ‘1 nitro che’n lui farà mefcolato . Francefco Silvio 
intorno ai volendo in ciò più fertilmente filofofare , primieramente 
reipiramptì avvifa quegli animali follmente avere i polmoni , il cui 
' capre 9 Ìtrc al mancq vftmicQiq avsancqtail deliro ;_ e 
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fon più affai caldi, che quclli,che non han polmoni, per- 
chè in loro crefcc.e manca il refpiramento, fecondochè al 
caldo del cuore abbifogna,il quale egli vical fuoco appel- 
la , e in cui giudica confilierla vita degli animali . Égli 
vuole, che nei deliro ventricolo del cuore cotal fuoco ac- 
cendali per lo dibattimento, che quivi fa la collora coa~* 
l’acquidofo umore, il quale è alquanto acecofo ; e che a_ • 
téperar quel caldo, e a cacciar via quegli alici, i quali qui- 
vi s’ingenerano, faccia mellieri agli animali il refpiràmcco 
dell*aria,il quale per lo nitro , di cui malfimamente l’in- 
verno abbonda, in paffando perii polmoni alleggia, e riti- 
frefca il fangue fotcigliato, e rifcaldato nel deliro ventri- 
colo del cuore. £ ciò egli rafferma con 1* efemplo del 
fuoco : perciocché maggior malfa d’ aria abbifogna a_» 
mantener la fiamma, che i caiboni acceli , cosi, dice egli, 
fono animali, cui a refpirar fa mellieri più aria affai ad al- 
leggiar loro il caldo del fangue, che gli affoca , che ad al- 
tri,!' quali per la loro naturai tiepidezza appena , che di 
quella poca aria abbi fognino , che loro per li meati del 
coijpo s’inframmette fenza refpiramento alcuno. 

£ ben forfè porrebbe vero efferc ciò che dice il Silvio Perché 1' 0 . 
fe i vitelli marmi, i delfini , e altri molti animali freddi p inio ’ t del 
delle lor membra, e malfimamente del cuore, non aveffero Silvi» in- 
dili ro ventricolo, nc’poimoni; ma non è cosi: perciocché torno *1 re ‘ 
iicome ciafcuno mamfellamente può avvitare, quegli an- fpirnmtm* 
cora l’hanno, comechè loro per alleggiar caldo non abbi fi r *»d* jnl 
fogninole fe crefce,o màca il refpiraméto ne’caldi animali /**• 
lécondochè loro monta, o,fcema il caldo, avvien ciò per- 
chè effectualméte il caldo ne è cagione il qual muove di- 
V ertamente que’fermentanti fali,onde guizzano i mufcoli 
del petto, e del diaframma; poiché fe da altra cagion,che 
da caldo que’fali muovonfi,vedefi ancora negli animali il 
refpiramento moutare, 

Nèjficome immagina il Silvio , Tale cotanto la collora 
dentro agli animali, che loro aggiugna al cuore; percioc- 
ché per poca, che quella foffe , si ne diverrebbe amaro ii 
fangue della vena cava,e l’orecchia del deftro ventricolo 
fimilmente tal ne farebbe : ficome fentir fallì la buccia-» 
dello iìomaco degli uccelli amara perla collora, che in_» 
quella trapela ; fenzachè a muovere quello ftrabocche- 
vol affocamentq del fangue nel defho ventricolo del cuq- 
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re farebbe meftieri , che Tacqui Jofo umor di quello fo«' 
prammodo acetofo folle; perciocché i’olio del lolfo, c lo 
(pirico del vitriolo fe mefcolaci con molta flemma fono, 
poco , o niuuo niccndimeuto fanno ove i’olio del cal cat o 
Vi s’inltilli. 

£ alla perfine quanto fciocca fia }a fimìglianza dell*—» 
vampa del fuoco, e dri caldo degli animali > ciafcuu ba- 
ftancemence per fe medelimo può comprendere; e malfi- 
mamente»chc egli i carboni acc .fi a gli animali freddifli* 
. mi ragguaglia . Quinci, e da ciò , che addietro detto è. 
Opinione-, agevolmente ancora fi può avvifare quanto lontana dal 
dello Svi vero fia la credenza dello Svammerdamme,il quale poco 
rnerdamme dal Silvio difcordandofi,dice eifer agli animali il relpira- 
intomo aI- mento dato per alieggiamento del fangue affocato fo- 
F ufiao del prammodo ncirorecchia,e nel deliro ventricolo del cuo- 
refpiramtn rc dalla collora,e dall’acecofità,che quivi ritrova; ma che 
to quanto fi quindi p 0 ì al manco ventricolo del cuor ritornando, e ri- 
thfcofli dal prendendo la materia lottile , che nc’polmoni lafciata_» 
futrt. avea,di nuovo quivi fi accenda, e fi foccigli;anzi maggior- 
mente, che in puma non era.per la copia maggiore della 
foccil materia, che vi ritrova ; perchè poi refo acconcio a 
conferyar la vita , l’ulcima fua perfezione acquifli . Co - 
tante, e si diverfe fono l’altrui credenze intorno al refpi- 
ramento quante, e quali abbiamo fin’ora raccontate . Ri- 
mane al prefente dir ciò , che a noi è venuto fatto con- 
ghietturarne ; ma eflendo al convenevole termine ag- 
giunto il noilro ragionare » nella vegnente adunanza ciò 
panicamente diviferemo. 
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Nfia le tante, e sì varie cole, die— > 
quella gran malfa del mondo al- 
l’occhio igualmenre , e all’inten- 
dimento ragguardevole ne ren. 
dono, quelìc lenza fallo ammira- 
bili foprammodo fono, che di vi- 
ta, e dì fentimento fornì natura, e 
che noi comunemente animali 
appelliamo; conciofiiecofa che» 
lafciando pure da parte dare 
generazioni loro, che cotante fo- 
no, che in guifs niuna per huomoavvifare,non che anno- 
verare e’/i poffono : quelle, che a noi manifeiianfi , così 
diflìmili nelle fatcezze,e nelle fembìanze fieno, che ftrano» 
e vago fpertacolo ci formino per tutto ne’ fiumi , ne’ la- 
ghi, e ne’mari , nelle felve , e nelle vifeere della terra vi- 
vendo; e tali fono, che a riguardarle, alcune, quali con la 
loro sformata grandezza ne Spaventano : e altre allo ’n- 
conrrocosi menome , che dentro a fottiliflimi ForcllìnI ’ 
nafeondendofi , appena con l’ajuto del microfcopio fi la- 
rdano da’ noftri occhi feernere . Mafopratutco maravi- 
gliofe fono in confiderandofi le loro operazioni, le quali 
vie più maravigliofe farebbono, fe fi comprcnddTero i fi- 
ni loro,e le maniere, colle quali elleno fi tanno ; ma co- 
tanto afcofe,e ripofte fono , che in niuna fatta guifa può 
aggiugnervi intendimento umano;e nel vero, quantunque 
in noi niedefimi ben ravvifiamo»dÌgeftirfi ! cibi , ingene- 
rarli il fangue,ed altri difeorrenti fughi, il battimento del 
pollo, e del cuore ; muoverli ove a noi aggradi le mem- 
bia»e<i alcrpjed altro farfi ? nondimeno cymecjòavvegna 
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non conofciamo; al che forlc badando Platone finge poe- 
ticamente , che l’anima ntll’effer de’iegam i del corpo av- 
vinta, forfennata divegna . E che fia vero quanto io di- 
co» chiaramente icorgefi nella maceria del refpiramento, 
la quale abbiam ora per le manipola quanto più manife- 
da, tanto men iaputa, dietro alla quale» elfendofi veduto 
quanto altri errato vada» paleferemo al prefcnte le nortre 
conghietture. 

Egli primieramente è da avvitare non efler vero,che_> 
gli animali, che hanno i polmoni folamente refpinno;im- 
perciocchè fe il refpirare, c un ricevere continuo l’aria_» 
dentro a fe,e in dietro rifpignerla» ciò falli fenza fallo an- 
che dagli animali privi di polmone»anzi eziandio da tutte 
altre generazioni de’viventùe folo fa melliere, che quegli 
abbiano inftruméti acconci a ciò fare, e a’ polmoni in certa 
guifa iguali , comechè per la picciolezza loro per lo più 
avvifar non fi portano; ne per altro certamente, che per 
mancar loro cotale refpiramento fi muoiono . Beu fi co- 
nofce ciò anche nelle piante, le quali fe a giuoco d’aria_» 
non fono, avvegnaché lufficientemence innaffiate, e fpera* 
te di fole, torto aduggianfi,e fi leccano ; e que’pefci anco- 
ra» i quali privi di polmone , e del deliro ventricolo dei 
cuore vivou mai lempre in acqua , feloro vien meno 1’ a- 
ria,che quivi è inframmerta , nonpolfono in vita lungo 
tempo durare; ficome apertamente fi vede predo al polo, 
ove agghiacciando la Dannoja,e’l Boriitene intanto, che 
l'aria non trapeli, fenza dubbio vi muoiono i pefci ; per- 
chè fogliono quivi le genti tratto tratto rompendo il 
ghiaccio farvi qualche buca , ove 1 torto traendo i pefci 
preudauo refpiro : nè quivi quelli muojono, perchè loro 
manchi 1* aria dentro della vefcica ; perciocché ne’morti 
quella s’ è pur ritrovata enfiata . Laonde ragionevol- 
mente io crederei , che que’pefci > i quali, come narrano 
Teofrallo,e Polibio, vivono in fecco<*£WK , n>t?f chiamaci da’ 
Greci» e terreni da Plinio : e que’ciic vinufi fene danno 
entro a’falfi ; c altri molti animali, i quali fotterra nafcoli 
flanno : ancor eglino relpii ino, ricevendo , e mandando 
fuori P aria quivi trapelante per menomifiimi forellini, 
che tanto quanto allalor natura abbifogna ,* ondefag- 
giamentc ebbe a dire Vitruvio : Corpora fine fpiritu re- 
ti andanti non pojfunt balere yitam j nifi an influens cani*. 
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infrenante f tetri t Aufluti&remtjjionts eentinenter . Per A chi fine 
1* qual cola convien affermare ad altro fine non cfTer in- ,7 rtfpi- 
flituito il refpiramento,che per lo bifogno , ch’hanno di r amene 
comunicare coll’ aria tutte le generazioni de’ viventi * e . 

che quegli , a 'quali minor copia d’aria abbifogna » badi 
l’introdurne folo una menoma parte entro a’ior corpi, on- 
de par»che non reipirino: ma ciò non effendo badevoie-* 
ad altri, gli fien dati i polmoni, acciocché mediante quel- 
li maggior quantità d’ aria in lor entri . Ma affinchè fi 
pofla paratamente conofcere qual fìa qttedo bifogno 
dell’aria ne’viventi,egli fa mediare , che in prima quafi 
per via d’un’epilogo ricogliendo in brieve quello > che-* 
ne’paffati Ragionamenti io divifai,ora vi ricordi . Dice- 
va adunque , che ciafcun corpo naturalmente per fc me* p<* 1 * 

defimo è faldo,e duro/ perciocché in altro non confide-» natura del 
la natura del corpo , che in aver ciafcuna dclL fue parti, torfo, 
per menomiflima, ch’ella fia,fuora dell’altre : cioè adire» 
che riempia il luogo a fe rifpondente,fenza penetrar tan- 
to^ quanto nelle parti vicine; perchè tutto ciò>che du- 
rezza appellali, è fecondo la natura delle cofe proprio de’ 
corpi/ perciocché non potendo mai naturalmente parte 
alcuna di corpo in un medefimo luogo con altra dare-»» 
fenza fallo è d’uopo, che quando da alcra vien pinta » a_* 
quella refida: o fe l’urto è pur maggiore, ella vada innan- 
zi, e si a quella dia luogo,fpignendo ancora l’altra dinan- 
zi, e quella l’altra, e sì tutto il loro corpo: acciocché niu- 
na di quelle nel luogo deli’altre penetri . Or s’ egli è co- 
sì, è di medierò certamente , che que’ corpi chiamati di- Qua! pa la 
(correnti, e molli, le cui parti cocche da altri corpi fi muo* natura de’ 
von tutte, egl ino fieno radi, cioè a dire con parti fepara • ttrpi di- 
te ,e fpartite/ nè dee ciò recar maraviglia a chiunque alle/f»rr«iit», c 
nebbie pon mente , le quali veramente da lungi a’riguar* mtlli - 
danti un corpo intero, e ben pieno rafTembrano / ma poi 
a rimirarle da preflò,mafiìmamente fperate di fole , fono 
minutiffime gragnuole , le cui gocciolette infra elfo loro 
partite, e fparnicciate veggonfi per l’aria / laonde egli è 
da dire,che tutti corpi decorrenti, e molli , i quali age. 
volmente fi fendono, fien ragunamento d> particelle am- 
monticchiate,* infra elfo loro fciolte: le quali nondime- 
no fien faide, e dure, ficome la minutifiima polvere , o*l 
fabbione»9 altro» il quale tanto o quanto fia difcorrentst 
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perciocchè,come l’occhio medefimo avvidi, premuti i n_» 
parte i granelli loro, pingono que’ dinanzi , poiché fono 
«Jivifi, e partiti . E piu manifcllamente ciò fcorgefi ne- 
gli orinoli da polvere , dove quella mentre ogu'ora giù 
quali filata cade 

Rapidamente per angufta vena , 
agevolmente vien mifurata,e terminata dal vetro, non_* 
altrimenti che acqua, o altro corpo limile e’fofTe,e in mal- 
fa di minutiflìme arene da furiofo turbine follevata , e-» 
fparpagliata per l’aere , la qual affatto quali par decor- 
rente ; benché i luoi granelli maggiori aliai fieno di 
quelli dell’acqua, e dell’aere ; perciocché elTa parimente, 
ficome tutt’altri corpi difeorrenti a’faldi cede , e di leg- 
gieri prende quel luogo , che le vien dato • Ma percioc- 
ché luogo non ci ha nel mondo, che pieno non fia» egli è 
certamente da dire, che quelle menomifiime particelle, le 
quali i difeorrenti corpi compongono , fe ne ftiano mai 
fempre per opera don perpetuo movimento ddgiunte, e 
feparate : o pure ciò far debbono altri, ed altri corpic- 
ciuoli fra quelli inframmelfi , i quali continuo fi muova- 
no, e si col loro movimento il movimento di quelle , e’1 
loro fcioglimento cagionino . Ne ha dubbio veruno, 
che cotal movimento abbiano le particelle dell’aria, • im- 
perocchètficome ciafcuno avvifa , l’aere fopram modo è 
molle, e vago, e inquieto, e in cui ninno intoppo non tro- 
vano i corpi > che vi fi muovono ; cosi prontamente ei 
cede, 

E eh'altri il fenda di leggier tonfente. 

Come poi le particelle componenti dell’aria figurate fie- 
no malagevole nel vero affai egli è a diterminare: fe non 
fe in quanto fovente premute, c rifìrette le veggiam?> , e 
a viva forza ripigner i corpi, che le premono; egli non fa- 
rebbe peravventura irragionevole a dire, che fieno inar- 
cocchiate a guifa di piccioliflimi baleftri, i quali carichi» 
e premuti cercano con empito pingendo di rallargarfi. 
Cosi feorgiamo noi negli arthibufi fpiritali , in cui pre- 
muta a viva forza l’aria con tanto empito ella efee fuora, 
che baleftra quadrella,e palle da lungi , che partano im_« 
ben grorto,cfa!doafle. E le vefeiche mezze enfiate porte 
«elle machine del Gerichio > e del Boile yeggonfi mag- 
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gìormente enfiare , quando di quelle machine l’aria a po. 
co a poco fi toglie, O; corali archetti dell'aria > quali 
noi divifiamojnon poflono così ftrettamerìte ftìvarfi » che Cbe J r * y 
infra loro non lafcino molti,? molti forellmi » ove dee-/ P ar / ’ 
effer necelTariamertte fiammeffo altro coipo più fonile, c * rta * w ‘ /* 
mobile più affane decorrente, dal quale.quando l'arìa_i J r *P on g' Jt 
vien premuta? ella prende la forza ai railargaifì ? e ritor- . x r ® c ° r j 19 
nare al fuo primiero flato ; poiché nel piegarli » e riftri» 
gnerfijche fanno i componenti archetti dell’aere» li viene 
alquanto a variar la figura de’loro pori ; onde avviene.^, 
chele componenti menomilìime particelle di quel fot» 
tiliflimo corpo menzionato a paffar per elfi afFuefattft->* 
ivi non contarmi all’ tifato le vie acconce rinvenendo» 
forte piotando negli orli de’pori d'elli archetci,gli allrin- 
gono a dilatarli . Ma l’aria vien pinta» e premuta » ove/ 
più, ove meno » fecondochc più,o meno alla terra ella è 
vicina ; e ciò avviene tra per la gravità » e per la mefeo- 
lanza di varie generazioni dicofe»che in quella difeorro- 
110/ le quali tante, e tali fono, che impoflibil cerco farebbe 
l’annoverarle ; perchè dir foleano Analfagora , e ’1 graru* 

Democrito effer l’aria fede, e ftanza degli Dii i cofa la_» cheTariaZ 
quale eglino dovettero in prima apprendere da que’pri-yj a fede de- 
mi fapienti,i quali a render ragguardevole, e venerabile-» gli Dii per 
la lor dottiina fotto facri , e religiofi enìmmi nalcoferla; feritimene o 
nè per altro, fecondo io credo, eglino allogarono gli D'i di Anaffa* 
ncll’aria,che per le tante, e si diverfe generazioni de’femi gora , o di 
delle cofe,ch’in quella mai fi-mpre difeorrouo . E ciò av* Denutrite. 
vifa chiunque riguarda alle formencazioni > che continuo 
dentro alla terra fi fanno, e all’abbondantiflìnu copia de* 
folari raggi , i quali con ifpcfl'e pinte van percotendo ad 
ogn’ora,e dividendo i corpi di quaggiù in mitiutiffime,ed 
infallibili fchegge, le quali incedami mente imedefirni 
raggi battendo, altre poco, altre molto levar alto ne fino; 
in quella guifa appunco.che ne’fecchne polverofi deferti 
della Nutnidia,e dell’ Arabia, fe lunga filiera , e folta di 
Cammelli, o di Cavalli quivi paffadurge la polvere alto 
Onde par, che gran nube in aria ftampi. 

E che dentro all’aere molto fi conducano a si fatti perco- 
timenti de’raggi folari i terreni menomiflimi corpicciuoli 
apertamente talvolta fcotgefi,maflìmamentc ne’taldi tetn 
pi de|U Hate, quandftfconie dice Lucrezia 

* Ma, 
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Ma<utina rubtnt radiati lumina folti-, ’ 

Bxhalantque lacut nebulamfluvitque perniiteli 
lpfa quoque interdum telivi fumare videtur . 

Omnia qua furfum tùm contiliantur in alto 
Corpore concreto fubtexunt nubila caelum. 

E giungono le menzionate fchegge nell' aria a tal fegno 
fovence , che ingombrando tutte quelle lue innumerabili 
diritte ltrade,cnde palla la luce,per gran tratto l’ofcurano 
Che fra i Ma fra i cotanti corpicciuoli , che continuo per l‘aria_» 

vari cor- fparpagliati decorrono, con vene voi cola è,che molti, e__» 
picciuoli i molti ve n’abbia de’roinerali corpi eia Iati ; e noi ben gli 
che per l'a avviliamo talvolta ne’panni lini,o ne’drappùo nelle lane, 
ria di f cor- o nelle pelli, o in altre limili cofe , quando le pogniamo 
renammo Iti all’aria a fciorinare. E lìmigliante fcerneli nel capomorto 
ve ne finn rimafo dal vitriolo,o dall’allume (lillato/il quale fe laida- 
di quelli , fi per qualche tempo all’aria Ilare, ritrovali poi di nuovo 
thè efalan del fuo fpirito impregnato , perciocché infra l’ altre cofe, 
da' minerà decorrendo ancor per 1’ aria menomiffimi corpicciuoli 
li corpi. minerali, o pure i lor femi,ove trovano pori acconci,quivi 
fi ficcano . E la tetra ancora, onde cavofii il lalnitro,fe-» 
per qualche tempo fi laici all’aria , di nuovo il falnitro fe 
ne può cavare, ficome le miniere dell’oro, e dell’argento, 
e del piombo, e d’altri metalli , in cui comechè trattine i 
metalli, e vagliata fia la terra, pure lafciata quella cosi am- 
monticcllata, dopo alquanti anni di nuovo a vagliarla fe 
ne cava metallo ,• e nell’acqua piovana parimente, e nelle 
nevi » e nelle rugiade avvifanfi molte generazioni di fali» 
ficome iChimici nelle loro operazioni ne dimoili ano;fen- 
ttachc i lampi, i tuoni, e altre limili cofe nell’aria da’corpi 
minerali s’ingenerano.E l’argento ancora,e’l ferro, e’1 ra- 
me veggófi irruginirc all’ aria roliechiati da que’fali ace- 
tolì, che quivi difcorrono.fimigliàti a que’deli’acqua for- 
te^ dello fpirito del nitro, e del vitriolo.Ma che neU’arù 
Che nel l’a fieno ancor corpicciuoli delle vegetabili cofe, feorgefi in 
ria (sano ciò, che gli odori dell’erbe , e de’ficri lungo tratto fi fen» 
corpi cauo. tono. Eifemìancor minutilfimi d’ alcune piante per 
li delle - l’aria van decorrendo: perchè poi pofati fulle vette delle 
vignatili torri, e de’campanili , e su i comignoli delle cafe , quivi 
cofe. germogliano, e’I terren cavato dalle più baCTe interiora-* 

J * della terra vedeli, che pur produce nuove erbe , e nuovi 
fiori, ove Ila meflo all’aria, e maflimamente innaffiato da-* 
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piove, perciocché colle piove agevolmente vengon giufo 
que’granelli de'loro femi,i quali difcorron per l’aria ; per- 
chè forfè egli non è da giudicar favolofo quel racconto 
di Teofraflo , che in Cirene una volta piovuto averte di 
Cielo un licore fimiglianre a pece « da cui germogliata-* c ; ; „ ci . 
poi foffe una gran felva di pini, e che fette anni prima-*, rtnt una ^ 
che efla Città difàbitata veniife , quivi il laferpizio da fe * 4f4 p itv . 
nato fofle, il cui ricco , ed odorifero fugo oggi da alcuni J vt u J,n ct . 
vien giudicato eflere il belgioino . E finalmente giudi - rt fi m igUi. 
cava Anaffagora» che i femi delle piante veniffero dall* a- u 4 // 4 fe . 
rìa,ficorac Varrone» e Teofrafto ne fcrivono . Ma oltre-* (t t 
alle già raccontate cofe,ed altre affai, che nell’aria fi tro- qJ,* nell' 
vano, giudico io, che in quella fia ancor una cocal foftan- 4rj4 v ; r ìa 
la fotrile affale volance,fimile al volante alcali , che nel f 0 tti- 
fangue degli animaii,e nel fugo delle piante avvifafi . E njfi ma f 0 . 
ciò immagino io, perciocché l'aria non altrimenti , che i fianca fi. 
fati alcali fi facciano , è cagione di fco nvolgimenco negli „u e 4 / v9 
fpiriti del nitro, del fale,e d'altri fimili liquori, facendone [ ante alca. 
gran parte^cfalare : e pure negli acetofi fpiriti, (icomej / Jt c f, t 4T/ . 
quelli, che filli fono,o la forza del fuoco , o quella dell’al- V ifafi nel 
cali, è valevole ad eccitar quel bollimento dentro , onde f an gue de- 
quelli levar foglionfi fufo-,e rovefciarfi fuora del vafe . E g n anima- 
peravventura cotal Alcali dell' aria dee efler quello , che nel fu. 
cotan to approda infra l'altre cofe alla vita delle piante, e g0 delle* 
degli animali; ma perciò dimoftrare,egli fa luogo in pri- piante. 
ma vedere foche&vita confitta . Primieramente è d’av- Qual fia la 
vifare.i corpi de’vivenci, di qualunque generazione egli- 7» fi,ut tu- 
lio fi fieno, fe direttamente giudicar vogliamo , altro non r4 degli a • 
effer in ciafcuna lor parte, che un fottiliffimo reticolato, e nimalt , e- 
quello di molte fila,o fibricciuole» infra erto loro diverfa- delle ptan- 
meute intrecciate, le quali fecondo l'attitudine, e la varia te . 
difpofizione delle loro intrecciature a formar vengono 
nelle piante, e barbe,e pedali,e polloni, e cortecce, e fron- 
di,e fiori, e frutte, e femente: e negli animali la carne , t-* 
l'offa, e i nervi, e la buccia* e l'altre loro parti compongo- 
no . E comechè la carne di qualche feme lenza cotali ra- 
gne ne raffembri , pure a ben ravviarla vedefi non altri- 
menti * che l'altre parti delle piante , tutta comporta di 
quelle; e (pezialmente le zacche,e i poponi , la cui carne 
premuta, e dal fuo fugofgocciolata, il reticolato delle lor 
vene quali fvttiliffima accia rimane ; e nell’ altre frutta-» 
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ancora dì più dura carne*!? fi pongono ali* efaminamento 
d’una minuta , e diligente notomia . Cosi parimente il 
cuore degli animali, e gli altri mufcoli altresì, coll’occhio 
li fcernono tfferc una mafia di fottiliffime fila infieme-» 
teflute; e più agevolmente fcorgcfi ciò fé fi cuocano in—, 
acqua al fuoco , poiché allora quelle fila enfiandoli, più 
manifefte fi rendono . E quc’mul’coli,che più f'aldi.e for- 
ti lono , di fila affai più fottìi convien, che abbond ino; 
conciofliccofa che quanto più fottigliezza abbian le fila, 
tanto più ftrcttamente avviticchiare infieme fi poflanornè 
Verchè i per altro certamente i lacci della feta più laidi, e più for- 
lacci dell» ti fono di que’del lino , che per effer le fila della ieta alfa» 
/et» fiano più lottili di quelle del lino . Il fegato ancora, comechc 
più / aldi altro non lembri a prima villa, che lingue rapprefo , fé—, 
di que' del macerandolo in acqua fc ne lafcia il primo lingue ufeire, 
Uno. tolto vili veggono apparir fottilifiime * e bianche fibric- 
ciuole, delle quali le !ue venefie arterie, e i vali acquofi, e 
quelle tante picciole glandolette fi compongono . E le-* 
glandole anche del corpo, e fpczialmente i tellicoli, e la_ » 
midolla del cervello, a ben ravvifarle, di lòttilifiìma accia 
intraveda te fono < E manifefiamente veggiam noi fenza 
troppa fatica nelle fiondi riarfe dal melume , o dall* cal- ; 
dane della llate,o roficchiate dalle ruche, quali per fotti- a 
liflìmi cancelli le filaccia delle loro fibricciuole : e nelle-* . 
frutte,o civaje roficchiate dalle formiche, o dalle tignilo- 
le: o nelle corate,e ne’fegati degli animali, ove fien giun- 1 
te formiche , le quali togliendoli le fibricciuole più mol- 
li , lafciano i frafeati delle fibricciuole più dure. Ef- > 
fendo adunque nelle pùnte , come abbiam divifaro, co- ] 
tali reticolazioni diverfamente infra elfo loro cominelle, e j 
iutraverfate» egli convien fenza fallo , che per entro fi la- 
feino cantoncini,e fori di mille forte : alcuni de’quali tal- 
volta fenza microfcopio ancor fi fcernono . Nè, per mio 
avvifojftanno iutraverfate alla ventura effe fibricciuole-,, 
ficome le barbe delle piante nella terra, ove più , e ove-* 
meno riflrrtte: anzi convenevolmente difpoffe,acciocchè 
per tutto abbia firade , onde paffar poffano gli aliti fotti- 
iifiìmi vivificanti ciafctina parte ddle piante ( comechi; 
menomiflìma ella fìa ) o membricciuolo degli animale 
fenza i quali aliti certamente aduggianfi , e indozzano le 
piarne: gii animali celiv cuilanzuQii ne divengono , c uè 
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muojono. Ma cotali aliti vivificanti d’ altro certamente Vende ne - 
Venir non poffono , ù non Ce da una cotal difcorrente_- gli anima- 
umida foftanza,la quale negli animali di cefi fangue,c per li, e nelle - ■ ■ 
i'arterie , e per le vene perpetuamente difeorre i e nelle-» piante gli 
piante può dirli fugo equivalente al fangue » che per vie aliti vivi- 
a’nofh i fcncimenti poco conofciute difeorre , non altri filanti prò. 
mence , che ’l fangue in noi fi faccia . Or cosi il fan- tetUno. 
gue in noi , fi corri e il fugo nelle piante » non poffono 
certamente ingenerarne que’vapori vivificanti, e per tut- 
to il noftro -corpo continuo mandargli, fe non fe per ope- 
ra d’un grande movimento dentro a noi, il quale fpignen- 
do le particelle da’loro luoghi , e fciogliendole infra effo 
loro , e continuo diguazzandole fa loro nuovo ordine-»» 
nuovo fico» e nuovo accozzamento acquiibre . Equan- , 

cunque a ciò fare parte aver pocefle il calor dentro a noi, £ 

non però di meno ciò non può dirli delle piante » che-» fi'-f 

dentro a loro niun calore hanno ; anzi molti animali vi 1 ' . 

ha,i quali vivacilfimi feorgonfi nel loro operare • e fon_» 
freddi oleremodo de loro membri : e comechc vi avelie-» 
pure qualche fievole, e però infenfibile calore , mal po- 
trebbe certamente egli fconvolgere,e muovere il fangue 
in guifajche ne traefle tanca copia di vapori . Perchè egli ; 

i da dire , che più collo per opera di movimento di fer- 
mentazione dentro ciò avvegna » di cui tutti corpi natu- 
rai i,tanco quanto fon forniti ,• ma fpezialmence i fughi 
delle piante , e degli animali ftrabocchevolmence n* ab- 
bondano , onde quelli affai volte nuove fembianze ne-» 
prendono; ficome nel mollo, e in altri fimiglianci liquori 
apertamente avvifar fi puote . Nè ad altra cagione at- che aUa~ 
tribù ir certamente debbonfi le tante , e si diverfe appa- fola far mé- 
renze,che nelle piante continuo fi feernono , fe non le-» tastone de' 
alla formentazione de’loro fughi ; nè in ciò può la fola—, loro fugfii 
varietà, e diverfità della figura, e della grandezza de’pori attribuir fi 
adoperare , tutto che valevole molto ella fia alla fepara- debbano le 
zione; perciocché non ha dubbio veruno , che le fotcilif di verfe ap 
Urne fibricciuole,onde l'alimento alle melagranate, e agli parente.., 
aranci paffa , manifeihmenre a gufarle» o più, o meno thè nelle-. 
amare lémpre fi (èncono; perchè conviene affermare, che pia me fi 
quello entro la loro carne a poco a poco acetofo ne di feernono. 
venga, o dolce, fecondo la generazion delle frutte ; e ciò 
maggiormente avvifafi nelle mela^ranate , nelle l’orbe-», 
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nelle nefpole » nell’azzaruole , e in altre generaste 
frutte da'rami convenevolmente acerbe {piccatele q 
fenza l’ajuto del loro pedale, pur ripofte , vengono a 
turezza,e s’addolcifcono , non altrimenti, che le in < 
lì maturaffero . Ciò avvi ene, perchè i divifàti fp azj 
carne delle fnitta»a guifa de’favi del mele , contengi 
una fermentante folìanza»per la quale coll’aiuto dell’a 
come teffè diremo» lì maturano ; cotal fo/fanza formi 
tante parimente è in quelle caviti , la dove fallì quali 
mutamenro»o fenfibili,o infenlìbili» che elleno fieno » 
vengono ingenerate nell’ unirli infieme le fibricciuol' 
che»ficome abbiam fatto manifefto* coni pongono le 
parti delle pianre»e degli animali : fènzachè per la foli 
opera della formeutazione ha nafeimento ne’ fughi 
piante quel maravigliofo fpirito > il quale liillatone _ 
ardente dicefi ; perchè egli è da credere» che non altn 
che la fola formeutazione valevole fia a formar di 
quella follanza a cui altra appena è fomigliansc » la qu 
in forma d’una aura fottiliflìma corre a vivificar continuò 
le parti de’viventi»sifattamenteacconcc rendendole, che 
agevolmente 1" anima tutte le fue vitali operazioni far vi 
polla; non altrimenti, che ariento vivo, o fil d’acciajo far 
foglia in quelle machine»che da'Gredjiunptam fon det- 
te, ove pinte dal giocolare contrafanno alcune operazio- 
ni degli animali . £ ficome il fugo è quello, in cui folo la 
virtù della pianta confitte, e fenza cui ad ufo alcuno quel - 
la non giova, „ cjgfr* 

Com'erèa,chefu dianzi a chi la toì/e 
Per ufo [aiuti fero ti cara. 

Poiché' l fucco n'é tratto inulti refiat 
E come fractda t'abborrei _ 

Cosi parimente nella formentaztone d’ effo fugo nellej»j*ì 
piante, e del fangue negli animali, la qual continuo man- * 
da l’aura vivificante a etafeuna parte del corpo : egli è da 
dire, per mio avvifo, che la vita confilla. Adunque, iuta 
ciò è, creder dobbiamo ancora, che l’aria nella noftra vita 
faccia ancor ella la fna parte; perciocché ne’ movimenti 
divifàti dentro a : corpi difcouenti.e faldi ella v’adopera_* 
affai: ficome vedefi nelle giuggiole, nelle azzaruole , e in \ 
altre, e altre forte di frutte, le quali, fe loro il percotimen- 
to dell’aria vjen evito, coprendo la ior buccia con creta, q 
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con cera,Iungo tempo lcibanfi > perciocché non poflono 
fenza l’aria fomentare* mutarli . t i vini>e i fughi dell’ 
erbe per la medefima cagione polli in vafe di liretea boc- 
.ca,maflimamemefe vi li pone fu l’olio, o ermeticamente 
li chiudono, lungo tempo fi lerbano ; e nella machina del 
Boile, trattane Paria, li ferbsno lungo tempo le carni, le-» 
fraghe, le more*e altre frutta, e fiori lenza marcire, o inaci- 
direte’! vino, e la cervogia dopo lungo liarvi,tale appun- 
to fe ne cava, qual vi fi pofe . Che l’aere abbifogni aila_j 
forroétazione non venne ignorato dagli antichi filofofan- 
ti Pitagorici, infra i quali Timeo cosi dice appo Platone: Che » P/f- 

ì? Sì <*t>¥ 'ZTfj) hi Affluir $!uv (/t* \ssstj <rn7iiSov@' , et r 
Sì toc swcìr <pht£xt crSt/o tìj ttìe cv>H<n* aurcSi befferò , 
[AÌqun )*uStfl , Kj con àig®* ^u/a/aìt^/xv i l vov7K ì u?e che l'aria_ 
xivqau/jQec 7Kgj xfhrhx mini xuxx<Sm\ • xvkÙu%>x f°ff e bifo- 
Sì mes7rrn{tiv re £ eir ìn^c wSuo/zJJu* iTiof xsThx f ormen , 
ce7Tcf^ii^€o3cq,7neAr«t' ó fjó lux iti t eùnavtriv a Sij vorìS- lattone. 

mtÀ hs/Aij? iste ($ì ytuSuf , 

re rè il (gì) xajagjif , vorepgt xyyiìx oiìf®* uJ^xru 
H 9 Thx , 7nfi<pifij re . %cfj\ rx $ kx^xqo/ìj 

JlxCpi tvèit 7nft7>ifM , xht]S’eitm{ ovo/ax tn[A(pó buyer. 

Dalle quali parole apertamente ravvifafi quanto poco 
felicemente Timeo filofofi dietro alla fomentazione; ne 
egli fappiacome l’aere ivi s’adoperi fpezialmente nelle-» 
follanze liquide vegetabili, c animali, che al noltro pi opo- 
fito appartengono ; il che nondimeno agevolmente po- 
tremo noi conghietturare, fe alle cofe dette fopra della—» 
nacura,e proprietà dell’aria pogniamo mente; impercioc- 
ché le particelle dell’aria ne’liquori impiigionate , eri- 
lìrettc, mediante il loro elatere facendo continuo forza— » 
a ripinger la calca d’altri corpi, rendon molto agevole lo 
fprigionarfi, e lo Urigarfi , e ’1 muoverli con dilatamento 
a’ fomentanti corpicciuoli : e quelli d’ altra parte fpi- 
gnendo ancora col loro dilatante movimento agevolano 
l’elatere dell’aria, perchè quella allargata, decorrendo fa, 
che nuova aria v’ent ri continuo dentro. Senzadio quell’ 
aura fottiliflìma,la qual, come è detto, vien coll’aria, è va- 
levole affai ancora col fu 9 veloce movimento, e colla fot- 
ti- 
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tigliezza , c acutezza delle fue componenti particelle a-» 
penetrar per tutto,e aprire i corpi, e a diliberar da'ritegni 
j fomentanti corpicciuoli,con dar loro,o erfeere il mo- 
vimento; e non potendo quelle per la fu3 sformata fotti* 
Che atti £l' e2za e ^er da’corpi ritenute, e mallimamente da quelli, 

■ che formentanfi , egli è forza, che altra, e 3ltra continuo 
con l’aria vi s’introduca . Perchè fe tanto adopera 1’ aria 
allentante ne ^ a fermentazione delle cofe , e altro ancora » che per 
brevità io tralafcio : e s’egli è vero , ficome avvifato ab- 
biamo , che la vita delle piante , e degli animali nella 
fomentazione confitta : egli dee certamente il rcfpira- 
mcnto agli animali tutti, e alle piante abbifoguare_> 
comechèper altra cagione ancora quello agli animali 
abbifogni ; perciocché il fangue tratto loro datiti 
vene, per fe medefimo , fenza alcun fenfibile sboglien» 
tamento, in due parti dividefi ; 1’ una è decorrente, e-» 
acquofa : e quantunque ai fiero del latte fimigliante_> 
affai , non però di meno polla a fuoco mamfeftamence— > 
avviiafi efler , ficome chiara di vuovo trafparente , e 
difeorrente , e col medefimo fapore , e odor di quel- 
la, e rapprenderli, e invetriarli, e alla perfine ofeurarti a _» 
troppo fuoco, ficome della chiara del vuovo avviene; ma 
Palerà più falda affai, e vifcofa,e tegnente , e d’un rolfeg- 
giante vago tinta: le particelle della quale infra elfo loro 
invefchiate,e rappigliate non men delle particelle del ca- 
cio s’avvifano; ma a diguazzarle con mano,maffimamen- 
te fe più volte con acqua fi lavino, di due parti fi ritrova- 
no differenti affai infra effo loro : l’una roflà, la quale con 
l’acqua mefcolafi, e fi difpcrde, e colorita, e roffeggiante 
la rende; ma facendofene l’acqua efalare,ella cala nel fon- 
do del vafe,e ficome polvere vi rimane : l’altra è foftanza 
vifeofa di bianchilTime, e fottilifTime fibricciuole compo- 
fta . Oltre a ciò v’ ha parimente una cotal foftanza ac- 
quidofa,Ia quale agevolmente alla forza del caldo efala, c 
per la fomentazione delle altre parti del fangue di leg- 
gieri fi lepara ; e comechèfemplice acqua ella fomigli, 
non perp di meno alquanto di lale volante in fe contie • 
ne. Ma nelle parti del fangue clienti , e quali divifato 
abbiamo, oltre al loIfo,e alla terra dannata , manifefla_j 
cola è che varie, e diverfe generazioni di fali ancor trame* 
fi tte vi fieno : alcune delle quali lenza molta fatica ado* 
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perarvi, agevolmente ftcrner fi poflòno ; perchè fenza_» 
fallo di diverfe grandezze » e figure debbono efler le par- 
ticelle del fangue>da che canee cofc in fe contengano; ma 
l'opra tutto clfer debbono rainofo quali alle usuate due 
bianche fofianze certamente convengono, •perché doven- 
do quelle dentro alle arterie , e alle vene del coi po dell* 
animale difcorrere>e trapelandone per alcune foctiliflìmc, 
e llrecte aliai , intanto che malagevolmente ad aguzzarvi 
l’occhio col microfcopio s’avvifano, appiccatili nc’valichi 
di quelle, e gli oppilano; onde ne nimlterebbouo gli ani- 
mali, fe già non folle l’aria, che coll’ ajuto del fuo elatere 
oltre alla formenfazion continua decorrendo quivi, quel- 
le purgafie » onde pofeia il fangue le lue aggirate fenza_» 
impedimento veruno felicemente compie . Oltre che-, 
feparandofi continuo dal fangue per lo perpetuo movi- 
mento della formentazione parti varie di hgura,e di gran- 
dezza, pocrebbono quelle inframmeteerfi ne’docciui delle 
vene, e grommargli , fe l’aria penetrandovi continuo co’ 
fuoi pori acconci non gliene craelfe . Ma foprammodo è 
giovevole agli animali l’aria , per quelle menomiflime-» 
gocciolccte d’acqua , che fuco nel fangue porca ; le quali 
quanto fieno fornii agevolmente feernefi in ciò , che fur- 
gono di terra , e con l’acre framifehianfi ; e refpirandofi 
chiarificano il fangue, e’1 Torcigliano; e co’loro fati volatili 
vi accrefcono ancora la formentazioua ; ma foprarutto 
mondano, e fpazzano i forellini delle parti laide del tarca- 
ro,c d’altri fudiciumi , che in pafiando le decorrenti fi>- 
ftanze lafciar vi fogliono ; la qual cofa certamente noiw 
può adoperar l’acqua, che bevendo fi trangugia, la quale 
non c cosi pura, e fottigliaca ; anzi allor che audio loffia 
ne’tempi acquazzofì,e piovevoli, quando gli aliti acquofi, 
che coll’aere fi refpirano,cosi puri, e fintili non fono, lan- 
guire, e ammalar fogliono gli animali . Nè egli è da ta- 
cere, che con l’aere ne’corpi degli animali s’intioducono 
que’tanti corpicciuoli di vegetabili foltanzc , che quello 
in fe contiene ; i quali, per tacer d’altro , molto giovano 
alla formentazione ,• cui bifogna continuo nuovo ajuto 
di foftanze fimigliantiffime al fugo dell’uva, delle mele, e 
d’altre frutte, il «quale ancornon fia vino compiuto ; e fi- 
come nelle botti maturato il molto, il bollimento è molto 
li'cvejfe nqn lì raccende a gita a gctjjcon riporvi uva , o 
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altro trucco pefto,o pure il lago di quelli : cosi ancorai 
ad ajuur la forme inazione del fangue, acciocché quella.# 
compartir poffa alle membra la mentovata aura vitale.#, 
egli fa luogo, eh» ’l chilo vi trapeli mai Tempre , e coiil-# ■ 
quello lì mefcoli; perchè veggiam noi per lungo digiuno 
gii ammali languidi, e fparuti»e male atanti della perfona. 

E oitre al fangue muovono ancora la formencanone le^ 
narrate foltanze dell’aria nel fugo nutrichevole degli ani* j 
man ; onde poi formanfi que’movimentijche animali di- 
confi: i quali , fi’l mio avvifo non m’inganna , affai più 1 
fpcfiì,e vigorofi fannolìjove l’aria in corali foftanze mag- 
giormente abbonda ; ficome manififtamente avviliamo 
martìmamente di Hate, quando fianchi, ed anzanti potan- 
do 1 invigorir forte ne fintiamo, ove foavemente 
Muovono l'aure i fior vaghi odorati; 
fenzachc l’aria col fuo elatere può adoperar ciò nel fugo 
nutrichevole; perche non é maraviglia fe gli antichi filo- 
fofanti,i quali di cotal elatere nulla fapevano, giudicava* , 
no farli que’movimenci dagli fpiriti animali > e dicevano 
erter l’aria di corali lpiriti madre , e cagione . E alla per 
fine, per tacer d’altro , può l’aria effer giovevole agli ani- 
mali col fuo elatere, tenendo continuo téfe quelle fibric* ; 
duole, onde compongo!! 1 nervi, deftinati al movimento» j| 
al finfo , e a tutt'alcre operazioni dell’ anima ; alla qual 
cofa riguardando forfè alcuni degli antichi, differo ap- 
prodar non poco l’aiia all’anima a ben comprendere, e—* | 
avvitare le tofe ; e altri parimente ne dicevano appreffo 
Cicerone: acr nobtjcum videi) nobifcum fonati nihil entra 
eorumfine to fieri potefi . Ne per altro nel vero le mo* 
Ielle, e altri infitti, 1 quali perla teflitura de’loro membri 
acconcia molto a contenere quello , onde farti il movi- 1 
mento, o per altra cagione loro fpiccato dallo’mbufio la 
tefia non ceflan di muoverli; e le rane, e i ramarri , e le—* H 
vipere, e altre ferpi, le quali, avvegnaché abbian perduto*) 
il capo,e’l cuore , e ’1 fangue non perdono il movimento, 
porti nel voto del Torricelli , di botto di muoverti fi ri- > 
mangono . Quelle, ed altre forfè ancora fon le cagioni, 
che ora non mi fovvengono,per le quali abbifoguano gli 
animali deH’aria . Ma ora è da oonlìderare , che non a—* 
tutti egualmente l’aria richiedefi,ma a ciafcuno fecondo 
la fua natura, e ’1 bifogOQ > perciocché per 11911 ragionar 
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dì coloi o» cui per vfler foprammodo vifcofi > e abbonde- Chi non a 
vole la biancheggiante parte narrata. del fangue , e per tutti gli <*- 
non effer loro così compiuto il fermento, che valevole— nimali »- 
fia a quella fccverare in minutiflime particelle, e sì tener- gualmente 
la decorrente, e fottile, convien che l’aria più abbonde- l ' arta rt ~ 
voimente vi ringorghi , e difcorra giufo per li polmoni a thieggafi. 
ciò fare : v’ha animali , cui nel fangue coi formentante-* 
movimento quello del calore ancora avvifafi ; e percioc- 
ché in colloro maggiori fecce feparanfi , di maggior aria 
certamente a cacciarle fuora abbilògnano : perchè loro 
dalla natura i polmoni fono flati dati, -per li quali in mag- 
gior copia l’aria trapeli nel fangue . Nè fa luogo ciò, che p arix 

alcuni immaginano 1’ aria non penetrar nel fangue per li p enet ri 
polmotfi ; poiché, che v’aggiunga l’aria, certo indizio n’è nel [angue 
il fangue delle arterie , il quale vie più di quello delle—» p sr 
vene vivo, e luminofo,e chiaro fcorgefi ; la qual cofa cer- d e ’p<,i m oni 
tamente altronde avvenir non puote,fe non le per mefco- 
lamento di non poca aria , la quale continuo entro le ve- 
fcichette de’polmoni entrando , quindi nel cuore, e nell’ 
arterie valichi , E che ciò fìa vero, ben può ciafcuno per 
fe fufficientemente comprendere, riguardando al fangue-# 
di preferite della vena legnata fpiccaco,il quale è ofcuro, 
tilivigno,e fmorto; ma quindi a poco lafciandofi Ilare all’ 
aria,toflo vivo, e rifplendente diviene, non altrimenti, che 
iìa quello, che dalle al teri e fi trae: e quella parte , che fta 
fotto,la qual dicono i volgari, e fciocchi medici effer la_# 
negra collera, perciocché fofca,e morticcia n’appare, tra- 
mefhndofi,e rivolgendoli foffopra all’aria aperta , il mc- 
defimo fiammeggiante colore a poco a poco ella ancor 
prende ; fcnzachè forte battendoli con vergella , e di- 
guazzandoli il fangue, per lo mcfcolamento dell’aria, vi- 
vo, e vago, e rifplendente diviene, per la luce quivi in al- 
tra grufa ripercolfa : ficome lungamente da noi nelle pal- 
late lezioni delle qualità fu dimoflrato . Ors’egli è cosi, Che P aria 
perche non direm noi, che l’aria al cuor penetrando, qui- penetri nel 
vi il langue vivo , e rifplendente faccia : perciocché tal cuore degli 
delle arterie cavafì ? E conciofliecofa che largamente-» animali. 
quella, e con foga quivi entrando agevolmente nuocer 
ne potrebbe : imperò la provveditrice natura a ciò ba- 
dando, di menomili! mi»e ciechi fiorellini, e torti ne forni, 
acciocché agiatamente , c quali a flentp quella vi trjpe- 
VeLUl. E latte. 
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Jaflt . Perchè mamfcltamente avvitali quanto deboli fien 
le fondami ma di coloro,! quali di provarli lludiano,che 
l'aria non penetri nel cuore degli ammali» conciofiìccofa 
che in voi* ndolavi a foiza cacciai e, e’convicn ntceflaria- 
mento, he rm efcolamento ne nafta ; etra per lo dolore» 
e pu altro i n i.ftnlhc i numbiicciuoli,e le membrane si 
fattamente fc 1 1 sin giiino che col lor raggricchiamento 
quc'toiti foiciiini li turino » per li quali 1’ aria in prima-* 
agiatamente trapelava . Ma per ritornare a ciò, che di* 
creane; s’alcuni animali , cui nel fangue caldo alcuno 
non avvifafi»pur de’polmoni fon fomiti ; ciò avvici! fenza 
, fallo , perciocché in loro il tormentante movimento è 
ftrabocthcvole- adii; la qual cola mamfellamenre feernefi 
in ciò» che quelli fommamentc vigoroiì » e forti fono ne 1 
C h» i pffti 1°'° S“«*i» e 1,1 ciafcuu’altraloro operazione . E corno- 
p ertraime chè ltiabocchcvoie alTai ancora nt’pefci ila il formentan* 
té non ab. * e movimento, i quali generalmente polmoni non hanno: 
bian pQtmo non P cl ò di meno, (e ben io avvifo»ciò avviene » percioc- 
* che il formento loio è lottile aliai, e volante, e penetran- 
te » e perciò valevole a fottigliare in minuc, (lime parti- 
celle il langue; perchè loro le feccicjoJtre adelfer poche» 
e fcarfedòn tosi minute, e fottili , che non v’abbifogna— * 
faria a cacciarle ; ma ne’vitelli» e ne'cam marini, nc'del* 
fini, e in altri peici,che così puro il formento non hanno» 
maggior aria i ichiedeli : perche oltre ad aver continuo il 
lor foiame ovale aperto » hanno ancora i loro polmoni. 
Ch* t ii ab- Cola Pifce» c d aieri da noi menzionati tuffatori » i quali 
bt fogni ac- fitome è detto, potean fare per gran tempo entro l’acque 
tio i tuffa- dimora,avean, per mio avvifo, i vali non troppo angufti» 
tori pvjfan e'1 fermento non guari a quello de’ ptfci dilfomigliante. 
per iu> £<> Dell’elatere poi dell’aria, e dell’aura equivalente allo lpi- 
tempo en rito, che (liliali del fangue»o del (ale ammoniaco, convìen 
tro r acque credere, che poco bifogno abbiano i pefei » e pochiflìmo 
far dime- qut’fra elfo loro, in cui, come reftèabbiam narrato » lin- 
m, cero, e pei fi tto il fermento del langue li ritrova; per la—* 

qual cola fc uficio ben foffe de’ polmoni d’ ingenerare il 
langue, c di renderlo fiottile, o di lminuzzare il chilo » nc 
mcn di loro eglino ne tengon bifogno veruno, effendo il 
formento folo adatto, e ballevole a ciò tutto per fe fteffo 
Perchè l'a fare . Quinci feerner fi puote » che l’aria lìrabocchevol- 
ria fatta., mente fatta denfa,niun utile » anzi danno non menoma 
dea. . reca 
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reca agli animali, era per la violente, e flrabocchevol for- don fa da», 
za del fuo elatere , e per effer fuori di quella ufcice infie- neggt gii a* 
me coll’aura fottililfima più volte menzionata , tutte-* nimali. 
quelle altre cole , per le quali ior li fa il comunicamento 
coll’aria delìderarc ; ma fopratutto per aver una cotal’a- 
na códenfa,chiufi qne’pori acconci a riceverete condurne 
fuora le fecce del (angue. Non meno allo’ncoiuro noce* Perchè Va- 
volc egli è agli animali 1’ aria sformatamente rarificata, ria ajfai 
menomiflìmo,e di poco,o niuno momento avendovi eia- rarificata^ 
tere,ed inabile ancor ella eflendo al purgamento del fan- fia di no- 
gue,pcr la loverchievole ampiezza degl’intervalli, che fo* cimento a 
no tra le fue componenti particelle . Ma non ne fento- gii anima- 
no però ugualmente danno tutte le generazioni degli /«; e perchè 
animali ; imperciocché que’folamen te , i quali propria- ad alcuni 
mente rcipirano,e lor fi turò, nati che furono, il forame-* di maggio- 
ovale , vengono affretti a trapaffar di prefentc nell'aria-» re, e ad ai- 
ffrabocchevolmentc dcnlàto sformatamente rara . A rin- tri di mi - 
venir di ciò la cagione , eonvien primieramente inveiti- nor danno 
gare, onde avvegna che si fatti animali tolto fe ne muo- fia, ed onde 
jan fe lor manca il refpiramento,col quale continuo lice- avvengaci 
vono»e mandan fuora per la canna, e per li polmoni l’ae- c he alcuni 
re. A folver si fatta quiflione fi dee confiderare , come animali to. 
ne’refpiranci animali, in cui è riturato il forame oyale— >» fio fi e «e— 
per lo quale già il sàgue allor ch’eglino dimoravano nel mU ojan fe 
ventre della madre, nel ventricolo finitilo dei cuore séza / flr manca 
aver tocco il deliro fi tragittava, entra ad ogn’ora il sague n refpira- 
infieme col chilo per la vena cava nel deliro ventricolo mento, 
del cuore ; c non potendo tornare addietro , vie n dal 
menzionato ventricolo deliro fpinto nel tempo medefi- 
mo ne’ rami della vena arteriofa , e indi poi fi tragitta x‘ 
rami dell’ arteria veuofa , e di là poi entra nel ventricolo 
finiflro , onde per l’arteria aorta , e pergl’innumerabili 
fuoi rami penetrando fi fparge per tucto il corpo, e per li 
pori della carne, o per ifcambievoli,e fra elfo loro comu- 
nicanti aperture, che da’Greci chiamatili , ottocsifÀUftì? 
nell r menomìfiìme vene, fi porta, e da quelle séza fermarli 
punfo»alle vene grandi ; onde per la vena maggiore di 
tutte fi conduce alla fine, e fa ritorno al deliro ventrico- 
lo del cuore . Ma non potrebbefi certamente fare il te- 
llè menzionato tragitto del l'angue dal deliro al finiflro 
vcatricglo del cuore fenza l'a/uto del relpiramcnto; im- 

E a per- 
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perciocché per la fua opera iutroducendofi l'aria nelisLj 
canna in prima, indi nc-Tuoi rami, e poi nelle vefcichette 
« de’poltr oni, e quelle in virtù dtl Tuo elatere egli dilatati* 
do, e gonfiando , viene a premere la menzionata vena ar* 
teriofa,e sì a viva forza Ipigne il fangue , e’1 fa entrare-* 
nella arteria venofa , ed indi nel finitilo ventricolo . Il 
fangue adunque, ove da ciò fare l’aria fi ceflaffe, conver- 
rebbe certamente (tagliar ne’polmoni,lafottanza de’qua- 
li, come quella, che è rara, e molle oltremodo, e fpugnofa, 
e poi ofa,non è acconcia per fe ftefla fola a ciò tare . Ma 
che veramente in cotal gu ifa ciò avvegna , ce ne danno 
piena ccrcanza gli animali itrangoiati, ne’quali il finitlro 
ventricolo del cuore altrettanto fgombro» e voto di fan- 
gue, quanto ’l deftro al!o’ncontro»e i polmoni colmi , ed 
Come po/fa ingombri sformatamente fe ne trovano . Ma non oftan- 
per qual- te ciò, che s’è detto, può talora , ancorché l’animale non 
thè tempo icfpiri, l’aria (di cui forza è, che retti qualche ragguarde- 
l' animale voi parte nelle vefcichette de’polmoni) mantener più , o 
mantener- meno in vita l’animale, fecondoche più adatte quelle fo- 
f in vit<L^ no,o meno a trattener 1* aria entro fe fletfe : imperocché 
[en\a il re dal movimento fcambievole del petto ajutata quell’ aria 
giramento >» elle vefcichette ritratta , comeche con grande malage- 
volezza, fa patlare il fangue dall’uno all’altro ventricolo 
del cuore; e non per altro certamente i tuffatori tenendo 
ben riturala la bocca foglion muovere il petto, e’1 nafo;e 
Che anti- si fatto artificio di rattener fenza pericolo il refpiramtn- 
eamenttL. to, anticamente nel Ginnafio , come cofa all’arte Ginna- 
nelGtnna- fiica appartenente, apparavafi . Ne per altra cagione nel 
fio f oppa- vero,fe non che per l’aria ne’polmoni rattenuta mantener 
ra va il mo anche qualche fpazio confiderabile di tempo vivi alcuni 
do di ratte fenza rc-fpirare fi fon veduti , fe pretlar pure fi dee fede a’ 
nere fenza racconci (che talora poco fedeli etfer togliono) di Filip- 
fericolo il po Saimuti, di Giorgio Pirtorino, di Diomede Cornalo, 
refpira- di Matteo Eflio, di Giacomo Craftio, di Levino Lcnnio, 
mento. del Parco, del Foretto, d’Isbrando Diemembroec>e di co- 

tanti altri ; e fi dee certamente affermare, che in cotali vi 
fotfe pure , ma cotanto fievole il movimento del petto, 
che molto malagevolmente egli fenfibil fi rendeffe; ed a 
cotal movimento accorgendoti etfer viva , come narra il 
BoccacciojMetTer Gentil Garifendi traile dell’avello la_* 
dorma da lui amata,fepellita per morta . L’ non avvifoffi 

però 
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però si fatto movimenco in quell’altra donna, la quale.-» 
dopo elfere fiata lette giorni avuta per morta 1 ripigliò 
J’intralafciate operazioni della vita; del qual convenencc 
ficome Plinio,e Laerzio narrano, Eraclide compofe un_# 
libro, comechè altrove il menzionato Laerzio ad Eraclito 
l’attribuifca ; perchè ragionevolmente dice Democrito 
appo Celio, non poterli ravviare a certi fegui,fe fìen tra- 
panati gli animali; vir)ure magni nomini! Vernocritu t>ne 
finita quidem <v>ta fatti certa: notai effe propofuit. 

Ma che che fia di ciò,fe nella guifa»che divifato abbia- 
mo va la bifogua dei rerpiramento, agevole molto nel ve- \T?er cfital 
io ci fi rende il rinvenir la cagione del fubitano trapafla- tagione fu- 
mento della vita de’refniranti animali nell’aria foverchie fon, fi muo. 
volmenredenrajorarifìcata ; e certamente come potrà j a „ 0 que' 
mai quell’aria , la cui gravità fia molto llrabocchevole-*, animali » 
l’elatere molto gande , edimpetuofo , elfer acconcia al ( p e fino al 
rerpiramento degl i animali? Certiflima cofa è, che si fat- togati in- 
ta aria penetrata una volta per le vefcichette de’ polmo- tane, ove 
ni, avvegnaché poi ne vegna dal riflrignimento , e calca- p aria fieu 
mento del petto in parte difcacciata, e’fa meflier nondi- fiorumo 
manco, che prema si forte , e inceffantemente la vena ar- g ra do de»- 
teriofa , che non vi poffa nè men gocciola di fangue mai rar ifi. 
trapelare . Qual forza allo’nconcro poi, per tacer d’altro, ficaia. 
potrà mai mettere in opera a potere fpiguer il fangue-* 
dall’ un ventricolo del cuore all’ altro 1’ aria sformata- 
mente rara, e priva affatto d’elatere i Cotal aria credono 
molti, che fi trovi nelle vette d’alcuni monti ; ma vanno 
grandemente errati ; conciolllecofa che, quantunque-* 
apertamente feernafi, che nello afeendere i monti , ‘tratto 
tratto all’aria l’elatere fceniando fi vada,impertan»o dove che nelleZ 
che abbia altiflìmi i monti, non fembra , per mio avvilo, t j me 
nelle loro cime si fattamente l’aria m rarità, e fottigliez- mont ; p a _ 
aa avanzarli, che a’refpiranti animali inutile , e noccvole r j a non r M 
elfer debba; imperciocché, c dalle lorcime fleffe,per emi- t 't rara thè 
nenti che fieno, e dalle falde efeon mai Tempre datazioni, ntec ;a a're 
che talvolta agli occhi manifeflanfi , onde tanto quan- fpi ran ti. 
to fi tempera la rarità, e la fottiglima di quell’aere , feti- ‘ 
aachè chiaramente fi avvila a coloro, che fagliono fu la_» 
fommità de’ più alci monti della terra ni un dilàgio avve- 
nire, che dovrebbono certamente eglino patine, fe colaffo- 
fu vi fvffc l’aria in cftrema fottigliezza,e rarità . Il mou- 
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mon- « dcll’Ifola Tenerìffa,una delle Canarte> chiamato*!! Pi* 
tijìimafiil co della Tcrraida > fiimato viene comunalmente da’Geo- 
fiù alio di grafi eccedere ogni gran monte della terra» e dicono la_» 
tutt' altri, di lui cima ergeifi (oprale nuvole : nondimanco non vi 
/ente noja alcuna colui.che quivi perviene , falvo che-» 
quella della fatica del falirvi » in che non fi fpende meno 
di tre giorni, nè montar vi fi può, fe non fe il mefe di Lu- 
glio, e d'A golfo ; poiché in tutti gli altri tempi dell’anno 
Ita ingombro di neve ; onde argomentar lece non difen- 
derli più oltre * che alla mezzana regione , qual dicono 
dell’aria . Ne meno parimente dannofo riufeir fuole a_» 
coloro, che ivi aggiungono, il Pico di S.Giorgio, e’1 Pico 
dell’Ifola di Adamo ; un de’quali è in una delle Ifole de- 
gli Adori, e l’altro nell’Ifola di Zeilan , e quell’altro del 
Giappone, che afferman fopravanzar il menzionato Pico 
della Teneriffj;e fono, fecondo l'avvifo di molti fcrittori 
i più alci monti deil’univerfo . Ma per maggior certanza 
d i quanto io dico, fa certamente il racconto di Davide-* 
Frciichiodl quale con due compagni, comechè con mol- 
to difagio 

Per balz.e,per pendici orride te Urane 
pervenne ad un de’gioghi degli attillimi monti Carpati,,' 
quali grandilfimo tratto di paefe ingombrando, dividono 
l’Onghcria dalla Roflia, dalla Polonia,dalIa Moravia, e-* 
dalla Slefia, e da auella parte dell’Auftria , che è di qua 
dal Danubio. Dumverò, c’dice, altiorem montem pete- 
rem,qua/i intra nebulat denfìflimas harebam . Hit elulla- 
tistpofl aliquot horarum intervallum^cùm jam non procul à 
fummo vertice effemtde fublimi quiefeent, profpexi atquc _ 
antmadverti iit in lociftubi mihi anteavidebar intra ne- 
tulas ha/iffe , compiila! atque albas fe fe movere nubety 
fupra quaiyper aliquot mìlliaria , ultra terminar Sepu/ì 
commcdus mìhi profpellui patuit . Alias tamen etiam nu - 
bei altiores, aliai item humilìorettnec non quaidam aqua- 
literà terra dtSIantes vidi. E non guari apprelTo fog- 
giugne . In fummum monti! verticem cùm perveniffem^y 
adco tranquillane, fubtilem aerem ibi offendi, ut ne pili 
quid erri motum fentirem; cùm tamen in depreflioribut mon - 
tibus ventum vehementem expertut firn: unde collegi fum- 
mum cacumen ifiiut monti t Carpaihtcì ad milliare Oer - 
manisum àratbeèut fuis imit txfurgtre^ ad fuprematm 
> ttfque 
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ufque meri* regionem , *4 quam venti non afcendunt, per • 
tingere . Cosi" parimente lenza vermi nocimenco pervcn* 

ne alla cima dell’ alcilTimo monte Emo della Tei fagli ì « 

Filippo Re di Macedonia » il qual fecondando il fenti- 
inento del volgo cosi opinante volea quindi riguardare 
il mare Politico, e l'Adriatico, e 1’Iilro, c l’Aipi per divi- 
lare il modo da guerreggiare i Romani . Modista primo 
labori nana Livio,*» imi* collibia fuit-,qui’n*m ,n aitim- 
eli nem cgrtditbanturimagis magijque fylveflriai& plera- 
que invia loca extiptebant pervenere deinde tn t*m opa- 
tum iteriti t pia dtnjttaie arborum in, mifforumque aliarono 
tn alio t ramorum perfpici cee.'um vixpoffet , ut vero )ugi* 
appropinquabant quod rarum tn altit lodi ejfet , adeo om- 
nia contesa nebula ut hstud ficcati quàm notiamo itinere* 
impedirenturitertio demum die ad verticem perventum. 

Or fe in quelli, ed in altri monti dimorar pollano agia- 
tamente i relpiranti animali, convien dire, che l’aria non 
vi fia talmente rarificata , che acconcia non fia al refpira- 
mento; per la qual cofa,comcchc dar fi debba credenza al 
racconto del P.Giufeppc Acofta,fcrittore»in verità , non 
mcn diligente, e fcrupolofo,che fedele, e leale nel narrare 
le da lui avvilate cofe nell’India Occidentale; cioè, che-/ 
valicando elio le fommità di quegli altifllmi monti del 
Pertiche Pariocaca nella favella del paefe chiamanfi, co- 
si egli, come i Tuoi compagni,venuero da un cosi fiero > e 
atroce pungimento, e dolore nello ftomaco aflaliti, e tra- 
vagliati, che lor fu forza recer eziandio il {àngue delle-» 
vene; e che fe ne farebbon fenza fallo trapa(lati,fe avefler 
indugiato adallontanarfene più di tre, o quattro iiore— ,, 
portandofi, come fermio , ad aria più temperata . S’in- 
gannò force nondimanco però il Coita in farfi a credere» 
che si tirano accidente lor folle per la troppo fottigliez- 
za dell’aria di colafiufo avvenuto ; si perchè non avreb- 
bono eglino certamente potuto dimorarvi,fe cotal vera- 
mente ne folle Hata la cagione, si anche , perchè non li 
può in guila veruna fupporre una eftrema iotrigliezza_* 
nell’aria, la qual fovraita a quella fommità, la dove nevi- 
gar, e piover fuole poco men,chetucte Jeilagioni dell’an- 
no; e canto più, che a tante, e tante altre perfone,che in-» 
varj tempi, ivi condotte fi fono , altro difagio non gli è 
avvenuto fe n?n quell? fc?nvolgimciu? di lt?maco , che 
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provano i navigami ; il che quantunque fconctamente_j> 
da alcuno al cambiamento del Clima cosi vario da quel* 
lo del piano attribuito veglia, dà chiaramente a divedere* 
che d’aliti acutije mordaci,che di tempo in tempo elalaa 
delle vene de 'minerali, che copiofe fono in cotali luoghi* 
gravida fi trovi talvolta l’aria di colalfiifo; quali aliti* fe- 
coudochè più,o meno s’elevano, maggiore*o minor noja 
recar loglionq ; e ciò fpezialmente av viene in cocali luo- 
ghi , per avervi fcarfezza di vapori d’altre cofe,che infie* 
volir gli pollano . Quinci è, che nelle cime de’ menzio- 
nati, e d’alti i monti fi patifea difficoltà nel refpirare, cioè 
quando più copiofe ne vengon fufo 1’ cfalazioni minera- 
li; cofa*la quale fe dalla rarità dell’aria venilfe cagionata» 
in ogni tempo fentir certamente fi dovrebbe difficuicà 
nel rcfpiramento. 

Conferma quanto io dico ciò, che narra il Veru lamio» 
che alla cima del Pico dell’Ifola Teneriifa falir di notte-» 
tempo fi foglia, non già perchè la tenuità dell’acre, com’ 
egli immagina, offenda nel giorno , ma per gli aliti mine- 
rali, che da’raggi folari più copiofi alto fi levano: Afcen- 
dentet ad verticem Picur de Tenariph,eo vadunt no{iU)& 
non interdiu>& paulò peli ortum ftlit monentur , exci • 
tantur à ducibus fui s, ut feflinent defeender e,propter peri - 
culum(ut videtur)à tenuitate aerisene folvat Jpiritut , g£> 
fuffbcet . Nè ftrana cola parer dee, che l’aria contenga-* 
talora cotali pugnerecci, e corrofivi aliti ; poiché predo 
a’lidi del mare, cd anche altrove avvifafi irruginirn , «— * 
confumarfi il ferro, e’1 rame non altrimenti , che fe d3gli 
/piriti dei fa!e,o del vitriolo, o dell’allume, o del folfo, o 
del falnitro tocchi , e penetrati foffero ; e ncll’ifole degli 
Allori, vi fono cotali aliti si mordacie corrofivi, che ro- 
dono in breve tratto di tempo,e confumano, ficome rac- 
conta il Varenio,le la/ère del ferro, e i mattoni delle cafe. 
A bello lludio poi ho intralafciato di far menzione di 
ciò, che nar rali della vetta del Monte Olimpo della Tef- 
faglia; alla quale per la fua finifurata altezza, non aggiun- 
ga alcun terreno vapore » e che però intatte vi fi Zerbino 
per molti anni le lettere, che nella polvere fcrivonfi,e che 
non vi fi polla far lunga dimora fenza tenere fpugne ba- 
gnate nelle mani per ingroffar l’aria; e renderla acconcia 
»1 refpiramenco; poiché non folo nella fredda liagione-»* 

ma 
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ma talora nella più calda la menzionata cima dell’Olim- 
po carica di neve s’ avvifa . Ma rimettendo a miglior 
tempo il favellarne più divifatamente » da ciò, che tcftè 
dicemmo coglier fi puote,che fela mofeta aria forte, non 
s’avrebbe a durar altra fatica, fe non fe andar avvifando, 
fe guari denfa,o rara ella fi folle ; ma non avendo che far 
nulla la mofeta coll’aria, ficome dalle o nervazioni in erte 
avute apertamente feernefi; anzi eflendo la mofeta una_» 
folhnza fomigliantillìma all’acqua, e che fe pure contic* 
ne aria, è quella cosi divifa,c cotanto poca, che è come-» 
non vi folle : abbi fogna riandare a qual generazione dì 
cofe ella appartegna. 

E in prima mi fi fanno innanzi molte cofe fimiglianti 
negli effetti alle mofetc, onde io poffa peravvécura con- 
ghietturare di qual generazione quelle fieno : ficome il 
fummo de’carboni accefi,gli aliti della calcina, del geffo» 
ddl’allume,del vitriolo,del bitume, del modo, della cer- 
vogia, e di limili fughi fermentanti , e d’altri decorrenti 
corpi, i quali troppo lungo farebbe ad annoverargli tutti. 

Non è da creder però, che i vapori della femplice acqua c j je . 
poffan effer tali, perchè fenza veruna noja dimorali , ove f . * 

fpertì,e folti più veggonfi gli acqvofi vapori; e fe troppo 
eglino s’affollaflero infieme , per acquiftar la denfità do- ^ J ’ fjon 
vuta alla mofeta, la fembianza d’acqua verrebbono a for- \ 0 [j an r ar „ 
mare; onde fa volofo dee ftimarfi il racconto, che Faufta_» Umo- 
d’ordine dì Collantino , per vendicar la morte di Crifpo r 
Cefare Ino figlio co’ vapori del bagno foffocata venifle-». ■* ‘ ‘ 

Ma a ben riguardare, il fummo de’carboni, e gli aliti del- ^ j.r 
la calcina, del mollo, e d’altri fughi offendono lolamente f cr ;f (anB 
racchiufi in qualche picciola,e angufta llanza: dove d’ai - ' . 

tra parte le mofete anche all’aperto nocciono: fegno ma- 
■ifefto , che quelle troppo rigogliofe , e lirabocchevoii , „ , . „ 

lurgano di terra, e I fummo de carboni , e gli aliti delli_» ^ gn{ ^ 
calcinate d’altro deboli, e radi molto fono; perchè, fe non duelli dell* 
fe percolile ripinti dalla parete affollaci con gli altri, e-* - * 

compierti, non nocciono ; perchè in alcuni cellieri age- 
volmente vi fi corre rifehio della perfon3 , quando sfor- 
matamente il mollo vi bolle, o la cervogia, intancos che fi 
par mofeta; nè vi giova a portarvi in mano il catino del- , * 
le brage,ficome tifar fi fuoìe; e comechè ficai) pure fuffi- 
eientemeate aperti, impertanio fe vi trae vento da quella 

v P": 


Digifeed by Google 



K - 


itti 



V, j 

*(:: :**#&*- o» * : S*co hd ju . 

rìpignendo addietro gli aliti non gli lafci fvaj| 
porar fuora * anche nocciono . La qual cofa avvifafi an- 
cora in alcuni dc’noftri naturali bagni, e fpezialmeiHe in 
quello, che giace nelle radici del monte Olibano in v 
la piaggia, che dirittamente riguarda la Città di Po* 
li, chiamato Ortodonìco, nel quale quando foffiano i 
ti auftrali malagevolmcnco dimorar lì puotc fenza grave 
pericolo de Ih» per fona : perciocché quei fiati denfi oh 
m odo, e gravofi rìpignendo entro gli aliti, quivi contini 
di varie generazioni di cofe efalanti vi gli calcano si' 
matamentc , e vi gli affoliaiK>,vtaiito,che con la quan 
nocciono, non perchè di quel tempo fien velenofi,fict 
fcioccamente immagina l'autor della Storia naturale,che 
va lotto nome di Ferrante Imperato; nè il fo verchio caLtì 
do filivi allo^ affoga le genti; ficome cantò AlcaÀàflfe pj 
Tu cav ne fubeat thermat fpiraniibus aufirity /-fy. 
He caler intlufus Jìt libi caufa nette. 

Perciocché nelle linfe còsi naturali tà#j/fco quanto « 
•giace, anche aUora,clie il caldo vi è cosi moldto,é gwfipfl 
de^che tutto il c or p i» quafi in fuiforc ti fiirifohre . Muj 
' ' è» aliti del motto tomtyt&gé,c del vin pretto Megenòd, 

Che eli ali- r °^° eziandio all’aperto talvolta si foltùc rigogliofi fono» 
ti del moli» che fembrano veramente di mofete : intanto , che vi è 
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coesi 

e nocivi fono gli 


Evolte fiali, chiume. Perchè ficome si rigogliofi . _ ,~-—— 

'V rigogliofi al,tl del mo ^° di vendemmia, cosi ancora potranno quel» 
rimiri 1» d’ altre fimiglianti cofe in ogni tempo eflere ; e perav- 
di mefett. ventura cosi effer debbono le mofete. t . ■ flL 

J ’ Ma in avvifaudo,che dovunque le mofete fieno, quivi 

f arimeute vane, e varie forte di minerali vi abbia , deb» 
iamo noi farci a credere , che veramente minerali (Iena 
Che gli ali. quelle efalazioni, che mandai fufo ; e perciocché gene- 
ri, che com ■ ralmcnte loro intorno è fqlfìwe fpezialmente nella grot j J 
pongono le de’canhdove i vapori acecofi s’ avvifano ; ragionevole 
mofete fien affai è a conghietcur$re,che foiforati fien gli aliti, onde 
folferati. compongonfi le moietc; la qual credenza peravventusj 

, raffermar potrebbe!! non poco in ciò , che notomi Z 2 at»r;f 
idoli il corpo del folio, e ponendoli a fuoco , tratto tratta 
colia fu mina je coi fummo ua comic acctofo vapore alfa» , 

? 7 ;• ‘ , 
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grotto, e fpclfo ne vien fu lo , il quale dal freddo io licor 
convertito > e melTo a Pillare manda fuora una cotal ac- 
qua infìpida» e. lazza ; e’1 licor che rimane in fondo alla-, 
campana metto di nuovo a fuoco, e fattone cfalare il più 
di elfo, rappigliali dal freddo il redo in bianco, e acctofo 
fate, il qual di nuovo diltillaiidofi caccia un cotal licore-» 
fuor di modo acecofo,e calcinandoli poi ciò che ne rima- 
fe,e lavandoli, avvifali etter terra affatto infipida . Perchè che cofa in 
egli c da dire aver nel folfo quella pingue iolfanza oleo- f e conten . 
fa, la quale perciocché ha in fe i femi del fuoco, tolto ap- vfo 
4 prende la fiamma: ed ha oltre a ciò acqua femplice, terra 
infipida, e file acetofo . E perciocché egli è in concio al 
noftro ragiònamento di cotali parti favellare. per comin» 
ciar dal iale acetofo, ficome parte più principal di quello, 
dicono il Libavio,il Quercetano,e’l Sennerci avere il fol- 
fo cotal fale dal vicriolo ; di che force fon ripigliati dal 
Billicchio, dicendo egli anzi il vicriolo per concraiio aver 
1’ acetofo fale dal folfo ; perciocché ficome alle giornate 
avvifafi nelle botteghe degli alchimilti , di si fatto l'ale-» 
acetofo fciolco con acqua, e metto col ferro, 0 col rame-* 
fi compone il vicriolo; che l'ale df ferro , e di rame feon» 
ciamente poi coloro il chiamano . óra avvegnaché sì 
fatto vicriolo artificiale in tutto rattembri il naturale, che 
nelle miniere del ferro, e del rame ingenerali, non però di 
meno non ha la ragione il Billicchio; perciocché ficome 
dal lale del folfo componefi il vicriolo, così d’altra parte 
dal fale del vicriolo fi può affai acconciameuce il folfo * 

comporre . Si fatto fale adunque in fottiliflime particel- 
le fgretolato,non altraméte, che piccol’aura, decorrendo 
per li nafeofi fiorellini della terra,ritrovando ferro , 0 rame 
nelle vene di quella roficchiatigli,efottigliatigli,median- Cerne tlvi 
te il loro alcali, con quelli mefcolafi,e s’tinifce,e sì ne na- triolo,edtl 
fee il vicriolo ; e quel medefimo file colla pingue folfan- J oI f° ne n *~ 
za d’alcali parimente fornita unendoli ingenera i! folfo. A 4 *** 

Ma , che che fia di ciò, il fale acetofo vien comporto egli 
di menome invifibili particelle d’ angoli acutiflìmi , co’ 
quali rode anche i corpi più faldi; e penetrando per le-» 
membra degli animali, e fquarciandolc lor cagiona dolo- 
ri acerbiflimi,econtorconfi talvolta cotali particelle ,>1 
che ci fi fa maniferto dal vedere , come per opera dc’fali" 
acetofi rappigliar fi alcuni corpi » La parte pingue del 

* * . ■ Mi 
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^ ® k maggiore, in fe contenendo, oltre agli alca 

fi-. ur a fi*- B, In grandini ma copia i femi del fuoco, ed effendò 
la parici vo | e a fcemar loro la più gran partedel piovimento,cot( 
pinone del v i en f enz3 f a l|o,che «a di ramofe,e molto fra loro intrai 
folfo- fiff ciate particelle cotftpofta . Or Si fatte ramofc 
’ìwafv care particelle efalate del folfo in numero granai^jj^B 
opera del fuoco, o d’altro, torcendoli, e unendoli infiemj 
■Jf w ' colle particelle dell'acqua parimente pieghevoli , e 
• ^ * * * * * 
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giuntevi altre particelle de’fali altresi del folfo eialate 
alcune della terra ìnfipidapoffono talvolta cosi ftreti 
Come dal mcnt e congiugnerli infìcme,e riftrignerfi, ch’a formar 
folio pejfa- ne vegna,altg levandoli, una folla nza s foiratanièif|f 
,, Generarli denfa, quale appunto effere avvifalì, quella delle mofete# 
la fojlanz.il E ben a certa , ed a più d’una prova è a ciafcun mànife- 
dclle mefe. Inquanto gli aliti del folfo etilati recar foglian di nò)s» 

/té 1 e di offefa al rcfpiraniencoffe copioli, e affai Ricino lì fiu- 
tino; e’1 tellimonia ciò che narra appo il noftro Boccac- 
cio Pietro di VTtlciolo effer avvenuto al drudo della mo 
glie d’Ercolano , al quale sì lèrétta mente uvea il folfo i 
pet "ferrato, che paco afiare avea,the nè fiarnutito,»e%l‘ 

’ - f ' tre fatto non avrebbeamn,. ' * Jfr _ 3L, - ' ÌÀggp 

È Umilmente cotal ionghiettura confermar pótreb- 
'/?. . befi dal fummo de’caiboni forti, fioame dicono,: il «piai 

tanto, o quanto gli aliti delle mofete ragguaglia ; ma fa 
rebbe peravvenhira a noftro concio conlìderar come co 
9'” n y car tali carboni fi facciano, prendenti a ciò generazioni d’ar- 
boni foni fi k 01 j più laide, e gravi, e polle a fuoco, in prima che d’ar* 
facciano, j el finifcano.con terra, o fabbia pollavi fopra s’attutano; 

e si l’efaìante fummo non potendo fvaporaré ne*medelt- 
mi fori de’ tizzoni, per opera del fuoco in prima apertili» 
r , f .rientra; e mancando il caldo a poco a poco rappigliali, e 
(ìa il furi*- j° ro P c ^° » e durezz'f.Iifccrelce . Cotffl fumin<^ ,chepbi 
mo de car- dioico di nuovo in accendendoli i carboni n’offende,egli 
» ■ t, • certamente altro non è, che uno’fcioltoje difeorrente al» 

*’ e ea cali, e acetofo fale,ficome nelle fuligginide* camini avvi- 
fali ; i quali don altrimenti, che i componenti del folfqji 
facciano, con la pingue materia, e con la terra, e con l’ac- 
qua leganti , e fi mefcplano . Ma lenza dubbio maggior- ~jt . 
mepte e’par , che a ciò ne debbano trarre gli alici del vìn 
fummofo,e gagliardo,! - quali fembran veramente mofete* 
comechc poc<? eli» duynò; perciqcchè iu foro è Pace coli* 

. •• V •' * * 
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fale,e l’alcali foflanza pingue contenente i femi del fuoco. 

£ alla fine ben può compttndufi non effer folfo gli aliti 
delle mofete, in ciò, che gii aliti folforati, tutto che gra- 
vide putenti delle ftufe di San Germano vicine della lio- 
fila grotta de’cani,non fan nocimento alcuno, nè quelli -y le r ' 07 ^ 
della piazza di Vulcano , per tacer d’altre folfonarie-», J ia ’’ J 0t *' 
quantunque cotanto folfo elle menino, che grommando- ™ en,e -( 
fi quellouelle pctraje a far viene il fior del lolfo . Sen --'" 1 e C>)C ~‘ 
zachè non è egli vero effer tutti gli aliti delle mofete-» nen ,u J tl 
folforati ; c fpezialmente quelli della nollra grotta de’ca--''**, -* 0 ja ~ 
ni; e fe alcuni pur ne putono,impertanto non è da dire-» ra “‘ 
edere il follo quello, che nuoce agli animali , ma altro al 
folfo mefcOlato ; perciocché gli aliti del folfo non haa_. 
mai quella fottigliezza,e quella foga, che uelle mofete-» 
s’avvifa. 

Potrebbefi perav ventura fofpettare ancora non foffer 
alici di vitriolo le mofete, in ciò, che il vitriolo fovente-» 
pteffo di quelle ritrovati ; e a notomizzarlo vedefi com- 
potlo di minuzzoli di ferro, e di rame, e di quella terra—» 
infipida; perchè i tuoi alici efler debbono piu fpcfiì , e-» 
gravoti affai, che que’del lolfo non fono . Oltre a ciò ne’ 
luog!v,dove cavali il vitriolo , fpegner vi fi fogliono le—* 
fiaccole, non altrimenti , che fu le mofete avviene : e vi 
corrono ancor pericolo della perlona i cavatori; il che-» 
venne parimente avvifaco da Galieno, allor che delle ca- 
ve del vitriolo dell* Itola di Cipri egli favella . Ma oltre 
a ciò, che detto abbiamo Copiarne dà ficura ccrtanza non 
effer aliti di vitriolo quelli delle mofete il non fentirfene Jf ,<? 1 

quivi odore alcuno; perciocché così fpiacevole,e puten^'’;" a ‘ x ’ 1 ' 
te è il lezzo del vitriolo, che tofto fentirebbeli . Senza- trio!o ‘ 
che il fummo del vitriolo fe dentro a’ polmoni penetrato 
quegli offende , comechè poco tpazio di tempo egli vi 
ftia, pur ne rimangono quelli si , e talmente comprefii, 
che per lunga pezza non lafciano gli animali liberameli, 
te relpirare; ma coloro,che nelle mofete mifvengono, co- 
me quindi tratti fono, cosi lenza malagevolezza alcuna (ì 
ritornano: e i cani per le tante volte, che meflì vi fono, ne 
dovrebbono cagionevoli rimanere di quell’afima , che—» 
chiaman fccca i medici , nella quale incorrer fogliono 
tutti coloro, che nelle miniere del vitiiolo lavorano . Ne che le ;-.c r 
meno è da dire efler aliti d’ allume le mofete per le rac. /tir 
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concate ragioni, e per altre: avvegnaché predo d’alcune-» 
mofecc foglia pur ralitimc ritrovaifi ,• ne aliti di fai co- 
mune, o di fàlnitro,o d’antimonio, o d’altri (mugliami mi- 
nerali , il fummo de’quali appiccandoli a 'polmoni , e al 
petto quivi veleuofe,e micidiali impreflioui lafciar fuole. 
E’1 bitume ancora, comechè co’luoi aliti pur talvolta uc- 
cida, non però di nuno altro quelli iono,che gli aliti del- 
le mofete ; perciocché, per tacer d’altro, in quel famofo 
lago della Paleftina,il quale, come ferivo Diodoro, d’ogni 
tempo ne è pieno, e in cotanti luoghi della Lamagna, che 
come narra (jiorgto Agricola, abboudevoli pur ne fono, 
non furge molerà alcuna; e certamente fe aliti di bitume 
fodero quelli delle mofete, lentircbbefi pure il lezzo im- 
portevole di quello . E perav ventura potrebbono clTcr 
aliti di quella generazione di bitume, che terreni carboni 
chiama Leofralto , c pece di cave Teopompo , ed oggi 
fìeinithlen, cioè carboni di pietra detei fono ; concioffie- 
cofa che nelle loro buche, fioome racconta Tornado Ob- 
bi ;s,e Roberto Morajo,e altri , le fiaccole rollo ammor- 
zinfi non alti imenei , che fe inacqua tuffate fodero : e i 
carboni accefi v impallidivano , e indi a poco ancor vi 
muoiano affatto: ma fe prima tratti ne fieno, a poco a po- 
co ravvivinfi ; la qual cofa non opera l’acqua, che col l'ut» 
umidore appiccali a’carboni accefi, e ravvivar non gli la- 
feiatma è proprio delle mofete, ficomc nella pattata lezio- 
ne detto è.E i cavatori, che nelle narrate buche lavorano» 
certamente ne correrebbono pericolo della perfona non 
altrimenti , che nelle mofete interviene,fe come ad anfar 
cominciano, cosi non ifcrollaffero forte l’altro capo della 
fune, onde quivi collaroni! . E coloro , che vi mifvengo- 
no,travolgonfi con là bocca alla’ngiù fu’l terreo di recen- 
te cavato, acciocché la micidiale aura fi vuoti : ficomt-» 
gli affondati in mare tr.ivolgonfi per far loro recere l’ ac- 
qua inghiottita ; avvegnaché ciò, fecondo l’avvifo dell’ 
Obbes, non avvenga in omnibus puteis, come egli dice_^» 
fed in multisi nec in iisdem femper , fed fjtpè . Ma con al- 
tro ai gomento vi riparano, fi coni e narra il medefimo Ob. 
bes.e’i Morajo, cavando un’altra buca predo a quella de’ 
carboni della (leda grandezza, e facendo , che per un bu- 
co quindi il fuoco accefo palli a quella de’ carboni , e sì 
coh l'aria gli aliti npccvoii fuora uc cacci ; acciocché per 

qual» 
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qualche Spazio di tempo lavorare al licuro vi fi pofl'a. Ma 
chiunque riguarderà a ciò,che detto è di cotali aliti, age- 
volmcnte vedrà quanco eglino da quelli delle mofete-» 
differifcano: le quali per argomento alcuno eeffar non fi 
poffono; si rigogliola , e abbondevole è la loiomicidial 
forgiva ; nè per 3ltro,per mio avvilo, fi lafciano fvaporar 
le ciftefne deH’olio,e le foffe del grano, fe non perchè di- 
feorrendovi l'aria leco ne porri que’vapoi i ammaffati,on- 
d’eia sformatamente comprcffa;anzi 1 contadini della-» 
Puglia nelle foffe del grano quivi fogliono fcuotervi le-» 
facca,e dondolatevi > acciocché quella n.ofià più pretto 
fuora gli aliti fiatofi ne pinga . Ma avvegnaché vere mo- 
fete pur follerò quelle, che delle cave de’ raccontati car- 
boni cfalano : impertanto non è da dire effer gli aliti di 
quelli i micidiali; perciocché in affai luoghi della Lama- 
gna, della Liguria, dell’lfoia di Samo, e d’altre parti v’ha 
ancor fimiglianti cave di carboni terragni: nè per tanto i 
loro aliti nocciono ad alcuno ; fegno manifeltojche l*u> 
menzionate mofete delle cave de’ caiboni nella Scozia-» 
raccontate daU’Obbcs,c dal Morajo, non da’carboni me. 
defimi vengan fufo,ma da altro eoipo loro focco ; come- 
che per quelli trapelando, fembrino, che d’efli veramente 
fingano: (icomc ne’pozzi fembrano le mofete dall’acqua, 
e dal fuol delle piecre furgere ; feuzachè i caiboni quivi 
folamente offendono nelle cave , ma trattine fuora-» 
fe anche a fuoco fi lafciaffero bruciare, il lor fummo non 
fa trambafciare,nè uccide animale veruno . Ma troppo a 
lungo io ne verrei , fe tutte cofe alle mofete fimiglianti 
recare qui voleffi : fenzachè ninna certamente neritiove- 
rei , onde prender conghiettura poterti di che forte le_» 
mofete fieno; perchè convenevole cofa egli è, facendone 
ornai più da preffo , filolofare . E d’alto cominciando, 
egli è d’avvilare in prima quale flato di cofe fotterra ila; 
comechè ciò malagevole molto ila tra per coloro , che 
quivi penetrando a vii guadagno folamente intefi non_» 
ne han faputo nulla raccontare : e per altro ; nel che in_» 
vero con minor diligenza, e follecitudine gli antichi, che i 
moderni adoperati ìi fono . E per quei che agli antichi 
appartegna, narrali per Afclcpiodoto,che alcuni per co- 
mandamento del Re Filippo della Macedonia fcefi quivi 
ìli una cava di metalli , dopo effer parecchi giorni carni. 
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JLbZionb Feconda 

Ch * nelle . J nati (otterrà, alla perfine videro fiumi grandini qfbe laghi 
v i J cere del <J 'affai lungo giro , fopra i quali la terra alca 3 guifa di 
la terra vi grandi cavernemantenevafi ; non altrimentii che Virgi- 
ftan fiumi-, i, 0 narra edere fiato il camino d’ A tifico fotterrà partaci!® 
• -dalla madre Cirene 

fmtfuran^ Jamque domum mirane genitrici , ^ humida regna^M- 
gride z.z.a. Speluncifque lacut claufot,lucofque fonante*, - 

lb*t,& ingenti motu fiupefaUut aquarum , 

Omnia fub magna labentia f lumina terra 
« SpeHabat,divtrfa loci*^hafimque Lycumque , WjjSML 
Jzt caput, unde ah ut printthà Je erumpit Enipetttfóffljfc- 
Vnde pater Tyberinur,& unde Amena fluema, 
Saxofumque fonans Hypanis-Myfufque Ca'tcus, . 

Et gemina auratut taurino cornua vultu i l 

Eridanui\.\uo non aliut per pingvia culla - * ^4* 

In mare pdrpureum vielemi or influì t amnlt. "\f 

Pofìquam efl in thalami pandemia pljgnit* iella 
FerventumgÈbt. 

Che la ter - Dal menzionato racconto d ’ Afclepiodotfit apmàment(é| 
ra non fi a^ lcernefi la^ terra non eff^r corpo per ogni fua par» faldo> ' 

Sfarle fai- d’arte, o per opera_ tfi naura quafsu nelle rKicfcc né’dofiì 
j. ac’mnnfi rav.ire fono . ficome a vvifa .Spner.i . rier tacer 
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In marmine ferrati^ fideraffort data cacio 
Vrimaifecuta marie, defeditque infima te Unsi 
Scd totis rimofa cavi*i& qualis acervue 
Ixt Ut tmparttus )a(ìit ex tempore fax»*, 

Vt crebro introrfus fpatitque vacante corymlus 
tendesti in fe felfimili quoque terra figura 
In tenue ts laxata viste, non omnts in artium 
Nec fitpata coit. 

E prima di colloro ciò detto avea il gran poeta» e filofo- 
fante non minore Lucrezio 

Terram faceiut effe renrit 

Subter,item & fiuptraivennsiatque undiq;plenam 
Speluncis. 

Ma in quanto all’ offervazioni da’ moderni fotterra avu- Offe ma- 
te, primieramente in una delle miniere » ficome narra il zicni fatte 
Fomierijpreffoalla Città di Neufol iieH’Ongheria litro- dal lumìe 
van fra via rampolli d’ acqua copioiifiìmi » i quali con- ri inuntz. 
vien» che continuo fi vuotino, e fi portin fuora per huo- miniera _ • 
mini, e donne a ciò desinate . Vanii ivi con grandiflima tbie in On- 
forza fendendo le zolle della terrà» che nel fondo delle-» gheria ri- 
buche fono, per trarne le vene de’metalli, ma non più di truovafi. 
quattro ore foggiornar vi pofiono que* lavoratori , per 
l’offefa» che ricevono, e no;a grande dalle velenofe efala- 
zioni dell’antimonio, del Tale comune, deU’ariento vivo» e 
dell’arfenico : ma nè meno nn si fatto argomento c fuffi- 
ciente a prefcrvargli, ed a far si, che i polmoni non ne-» 
vengan a poco a poco. rofi per la mordacità, e afrezza ro- 
dente, e veknofa oltremodo degl’imbevuti aliti, 'perchè sì 
radi fono, che colle dita annoverar fi poflbno infra loro 
quelli cheaggiùgano al cinquàtefimoanno della lor vi- 
ta . Scendefi nella cava per due Ili ade , nè vi fi confuma 
meno dello fpazio di quattro ore.Nel primo entrar nella 
bocca della cava fentefi una gran freddura per lo fpazio 
di cinquanta piedi durante ; indi una aura alquanto più 
tiepida incontrali, e tratto tratto feendendo il caldo tro- 
vali maggiore , il quale parimente crefce quando cavali 
terra del fondo d Ila buca . Là dove poi ha vene di fol- 
, fo,di vitriolo,e d’altri fimiglianti, o che firn fufo vicine al 
primo Aiolo, o più fotto nafcofe,fempremai calore nel ca- 
varli la terra fi ritrova ,' e di sì fatte vene apertamente 
feorgefi aver diiivq quella putente calda delazione, che 
Vti.UI . ■' F sì 
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si copiofa vien fufo per la cava, che di non lieve fpaven* 
to»e terrore ella è cagione a coloro,che non vi lono altre 
volte ufati , la qual fovente l’accefe fiaccole ammorza-*; 
egli è cotal aura più copiofa, e condcnla.alior che il cielo 
di fereno incomincia a chiuderli d’ofcuri nuvoli , appa- 
rendo in quel tempo non guari dilfimile a quel fummo» 
che i verdi ifizzi ardendo, e cigolando mandar fogliono 
fuora , Entra l’aria nella cava per molti fpiragli fattivi» i 
quali tuiati, appena i lavoratori un quarto d’ora viver vi 
ci pofiono , Simigliante molto a cotal racconto del For« 
liieri è quello del Boile » il quale afferma aver avuto 
quanto ne fcrivedal rapporto fattone a lui da un’AIchi- 
milfi-ch’ebbe viaggio qualche tempo per l’Ongheria , e 
per altri padi ricchi, ed abbondevoli di miniere , pero!- 
"Race tutti icrvarle , Dice egli, che non guari lungi dalla cava d’uua 
, miniera d’oro egli ritrovato avea l’aria calda, e che pene- 

aeLMorino tran do più dentro fempre più calda fi facca si fattaméte» 
/’*’ f * e - che al fondo ella era cotanto calda, che i cavatori non po. 
o:i ervajt £ean tener ve ftj t i addofiò , fe non fe di fottilillime tele-,. 
in alcune^ Conforme a quello racconto, é quell’alcro, che’l medelì- 
m mi ere, mo B 0) | e ebbe da un tal fiIofofàce»il quale era flato vago 
di calar in una miniera di rame ; ficome anche è quello» 
che apporta il Morino, le non quanto che quelli aggiun- 
ge aver in cefo da coloro , che al lavorio fopraltavano, 

• che quanto più profondo cavali il terreno, tanto mag- 
giore fent. fi il caldo . Ma affai maggiore fi fente il cal- 
<? vanto fi* do nelle profondiffime cave del fale della Polonia , nelle 
grande «/quali fi meltieri, che ignudi diano i lavoratori . Ha pa- 
cilore, che rimente nelle pareti delle menzionate cave parecchi fpe* 
pira dalle lotiche non fo fe ad arte , o per opera di natura formate; 
cave del infra l’ altre memorabile fi è quella, che giace nella men- 
fale della - zionata cava di Neufol, poiché si le pareti d'erta , come 
Polonìa,e . - il pavimento fembran d’oriental zaffiro incrortati , per Io 
quanto no. fìniflìmo vintolo » che ivi adunali, il quale è oltremodo 
tevoli finn molle, ma tratto all’aria aperta torto rappigliali, e s’indil- 
li/,' a Uti ra . Nè è da tacere , che cosi micidiali fono in alcune-» 
del vt trio- d’elfc ipelonchc gli fpiramenti del vitriolo , che non vi 
lo , che da . - può apprertar perfona alcuna del mondo , non che farvi 
alcune di dimora, poiché torto ella vi morrebbe ; ed avvegnaché 
quelle hi- quelle abbondili d’oro , dall’umana cupidigia pur fon_* 
rane, merte in non cale . Havvi ancora altre » ed altre fpelon- 

che 
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«he fiatofe di varj minerali ; perchè infra l’ altre cole vi 
s’ingenerano, e fpira» fuora Urabocchevoli venti ; al che ^ 
forfè avendo riguardo gli antichi poeti s’infinfero , che , mo rrJ ro 
Eolo in fotterranee cave a ilio talento,® difcioglieffe , o ' 
impi igionafle i venti . Intralafcio altre cole, che lagiulo * favolee- 
feorte li fouo , ficome non pertinenti a noftro propolìto: -‘ r 

ma non debbo lalciar di cònfiderare,elTer colà varie, e-> a r ua 
molte le mutazioni , ficome varie, e molte generazioni di ta j ent0 
corpi vi fono,fecondochè avvifa il Paracelfo , il quale di f cit „n e [f e , 
ciò dimenticato, avea detto una fiata, le cofe tutte , che ^ * im pri- 
fot terra fono per tutto quel tempo, chi ivifdove fecondo „ iona if e ; 

’1 fuo avvifo è il Caos) dimorano, non foggiacciano pun- 
to agli elementi di qualsia, e che imputridir , e corrom- fwelojì 
perfi elle non pollano ; non ritrovandoli ivi nè caldo, nè ra p port i 
freddo, nè umido, nè aria, nè venco, da’quali magagnate 
elle freno; e che però foffer vifTt molli fecoli i Giganti, e i te[ f„ >Blor> 
Pigmei come quelli, che nelle cave de’monti abitavano; n0 „//* c0 . 
perciocché quelite di qualche proprietà di quelle caver- c hefot - 

ne, che fotterraiono, partecipano . Ma troppo oltre mi- le rra giac- 
iuta monterebbe il nollro ragionamento, le voleffimo ne’ e i tn ». 
fogni del Paracelfo indugiare . Vediamo al prefente,on- 
de abbia nafcimento,e come fi mantenga il calore , che 
cosi ltrabocchevole fotterra fi è avvifato,e fpczialmente, 
onde habbiadiriyo quello , che fovente fuole accompa- Onde au- 
gnarli colle mofete . Nè converrebbe durar .certamen- bta origine 
mente molta faticale ver folTc, come vien creduto , ap- il calere^* 
partenere a tutti gli animati corpi il calore , fe ritrovar che nelle _ 
potclle credenza appo noi l’opinione di alcuni antichifii- cave rall- 
ini filofotàci da’Piragorici,da’Platonici,e dagli Stoici fa- «*■ 

voreggiata, cioè che la terra d’anima fornita lìatonde per me fi man- 
mio avvifo prefer cagione i Gentili d’attribuirle divinità, tenga. 
come a gran madre degliDii,e degli huomini,e degli ani- 
mali, Cerere, Velia, Cibele,e Rea, e con altri nomi chia- 
mandola^ varj riti ne’facrific; d’elTa oflervando, e di cia- 
fcun rito-ragione apportando, del che JLucrezio, per tacer 
di cotanti altri, vagamente fecondo fuo colhime va divi- 
fando.Ma non fa luogo logorar parole in riprovar cotal 
credenza , che s’alcnn dicelfe l’anima della terra elfer fo. 
lamente fenfitiva, fconciamente ciò anche affermerebbe, 
niun fegno di fentimcnto nella terra feorgendofi giam*. 
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A’menzionari > c altri inconvenienti avendo forfè ri- 
guardo il gran filofofance , ed acutiflimo Matematico 
Giovanni Cheplero, dice : l’anima della terra nonefi'er 
già come l’altre animejma d’una diverfa natura, e che per 
effa la terra non Tentai difeorra altrimenti, come quella, 
che opera col fuo inltinto , per mezzo del quale delle 
ntarchefite,e del folto ella ingenera il calore, infeparabile 
proprietà dell'anima; poiché la materia, in quanto mace- 
ria, è fredda; e’1 calore è fegno dell’anima, o pi efence , o 
che (fata in quella fia; perchè eziandio l'efca,di cui fi pa- 
fee il fuoco , per opera delle facoltà dell’anima venne in- 
generata; e che per opera dello inftinco medefimo la ter- 
ra produca tutte altre cofe , e ficome perfettiflima Geo- 
metra etprima nelle pietre i cinque corpi regolari , e ne*, 
criftalli la figura di fei angoli. Ma quando purejfi conce- 
deffe al Cheplero effer la terra animata, divifar egli certa, 
mente dovrebbe il modo, come in ciò ella s’adoperi, cioè 
come ingeneri i minerali,ed altri corpi , come fudi quell’ 
umore, onde fanti i fiumi, come ella mandi continuo tuora 
le nebbie, e l’elàlazioni, che a fuo credere fono opere pi o» 
pie dell’anima; e ciò, che fa al propofito uollro.come ella 
fàccia, e mantenga il calore , la generazione del quale, 
eziandio negli animali cóvien inveftigarc onde proceda. 

Empedocle, ficome teftimonia Seneca , in volendo dar 
ragione del calore, che in alcune acque feernefi , giudica 
arder fotterra fuochi ivi vicino cintili, e riftretti . Spiega 
divifitamentela menzionata credenza l’ autor del libro 
rise* t^trpio» , dicendo, che ficome per varie ftradc fot- 
terra difeorron Tacque, cosi ancora per altri, ed altri fen- 
tieri fi conduca il fuoco. Si conformano a tali iencimen- 
ti d’Empedocle molti antichi, e moderni, avendo per fel- 
ino ricever il calore da si fatti fuochi le acque , e farti il 
Cremuoto , e che eglino ora continuo, or3 tramezzati per 
varj fpiragli in diver/e guife mettan fuori ; onde canta il 
Puntano 

Princìpio ingenti late cìrcundaia ponto 
Tellus,fumificis incendia pafeit in antrisi 
Inde tepent bruma for.tesycereliaque arva 
Spargit feepè rtovis ,quas evomit Aetna favilliti 
E altrove in favellando dell’acque calde di Baja: 

Baiano fed ne fumare in littore t berma s 

“ " A4 « 
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Mirere,aut liquidi: fluitare incendia <veni: t 
Vulcani fora fulphurei: ine enfia carta ni: 

Ipfa monetiate multum telluri fub ima 
Bebaccbari ignemicampofique exurere opertoti 
/ Inde fluii calidum referens ex igne vaporem 

Vnda fugaxìtefli: feruent & baltica fiatami:. 

Nondimeno il confiderare > che caldo grande » lìcome è 
detto > abbia fot terrai là dove non lì fcorge in cavandoli 
fuoco veruno, ne dà certanza,che fenza l’opera del fuoco 
rilcaldar laggiufo fi pollano 1* acque. Oltre a ciò e* do- 
vea certamente Empedocle inoltrare , come fotterra ac- 
cendanft i fuochi. 

• Se’l ver rapporta l’ autore del libro delle cagioni degli 
elementi dall’arabefco nel latino idioma traslatato , che 
vien dal nome d’ Ariltotele intitolato, Talete immagina-» 
che il vento nelle caverne di laggiù continuo fpirantc-* . e 

produca ii calore; e forfè a ciò affermare molTelì egli in_j Onde per 
vedere, che il vento quafsù foglia recar freddo > e caldo a fi^ttmemo 
quelle regioni, per le quali e’difcorre : cosi al foffiar di ro- '*'* c tg ’ 
vaio intirizzifeono l’erbe,c i fiori, e le frutta , ed agghiac- 
ciano l’acque : ficomc per contrario a’venti auftrali pollo 
. giù il rigore ravvivatili, e intiepidiscono ; e fe eglino più 
s’avanzano, foprammodo il caldo a crefcer ne viene, qual 
c quello di cui dice ii Poeta 

Talor vi fioffia(e pare adulta face) 

VentOtche muove da l' arene Maure. 

Certiflima cola è poi aver alcuni venti, che come avvifa il 
Baccone riardono le piante , per tacer di quella genera- 
zione di vento detto, il quale è cosi cocente, che 

una folgore fenza fiamma egli fembra . E nel vero , fe’l 
vento non è altro, che aere molfo,e dibattuto, o pure, on- 
da dell’ aria, come fpiega Vitruvio molto intendente del- 
le cofe naturali(comechè altrimenti il dottiflìmo Bernar- come fi de'. 
dino Baldi, di ciò però mal difceruitore,ne giudichi) ben cin dano ^ 
può certamente cotal onda trar feco nelfuo nafeimentó, fiamme fot 
o acquiltar in decorrendo corpi gravidi di particelle di terra per 
fuoco, e talmente agitargli, che fe ne ingeneri fiamma ; a pentimento 
che riguardando forfejTrogo Pópeo,in favellando dell’ j; Trogó 
incendimelo di Mongibello,difTe,che’l folfo, c’1 bitume p em p t0 
ch’entro alle caverne di quel monte in copia grande lì r 1 
ritrQva allocar continuo dei vento s’accendano; nondi» 
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meno /frana cola è a penfare,che si /trabocchevole , c in- 
Che il <*■ , abllc cal ° re »q| ,a] fotterra avvifafi Zia opera del vento. 
lorde' ha- 1,1 quanto a bagni poi non può nel vero e/Tcr effetto di 
.ni non pofT™ n ' f ° “ 1 °«*ve.idovene alcuni si fervidi, 

fa proceder 1Icom< j5! lcil1 <*' Pozzuoli* d, Volterra, che allogativi gli 
divertii. amma !' den . tr0?tofto J or . v t e . n & on ,,ofla totalmente dell*L 
carne ignudate ; e fimigliante del Bulicame di Viterbo 
narra nel luo Dittamondo Fazio degli Ubert/.n. 
lo no'l crede*, perchè l'avejfe udito , 

Sen\a provare il Bulicame fojfe 
• Accejo d'un bollor tanto infinito; 

Ma pittavi un montati dentro fi coffe. 

In men che l huomo andajfe un quarto miglio 
Ch'altro non fi vedea,che proprio l'offe. 

Giudica appo il medcfimo autor delie cagioni degli 
clementi, Renofilo, o fìa Tefmofilo , che’i fotterraneo ca- 


Chefia. _ 
/ciocca ere 


, - , mi. I lUUCIUHCO ca- 

denfa il loie lia cagionato da’raggi del Sole,eflendo le terre, in_, 
dire , che'l que’luoghùonde forgono l’acque calde, molto rare, e però 
//terraneo penetrarvi agevolmente i raggi di quello. Cotal cre* 
calore prò- denza in que’tempi ritrovò molti ricevitori, e ultimamele 
ceda da' e fiata dal Cefalpini lolfenuta,il quale avvegnaché con- 
raggi del ceda che’l caldo ingenerato, fecondo i fentimeuti di Ari- - 
fole. Itotele, per Io movimento del Cielo, e per la prefenza del 
fole non aggiuga guari détro alla terra, imperiamo vuole, 
che neirallontanar/ì il fole pe'l notturno freddo in virtù 
d’antipariliafijfino ai centro di quella il caldo penetri,che 
per la fua denfira c affai acconcia a ritenerlo . Ma i cal- 
di/Iimi fonti, che forgon copiofi nella Groellandia , ei 
monti, e i piani, e le valli , onde vengon fu/o continue-» 
fiamme dcH’Islanda , e d’ altre regioni al polo vicine ci 
rendon certi della fciocchezza di tal fentimenco. 
f^ual fi* il Egli fafli a credere Ari/ioteleallor che va invertigau- 
fentimento ’ P crc hè w hourgep vengan denominate, 

di Arillo- che’l calore fotterra dalla folgore , e dal folfo , che fa- 
re/* intor- cri fono, proceda, la qual opinione pare, che ne’paflfati , e 
— al fot- i» que’tempi ancora , che e’fcri/fe ; folle comunalmente 
aneo dal vulgo avuta pe£ vera; e però forfè i poeti /ìnfero, che 
in quei Itioghùonde efeono fiamme , e featurifeon acque 
calde, fiati fofiero fulminati i Giganti . Conforme a’fen- 
timenti d’Arirtotele è ciò, che Manilio ne dice: 

Sunt autem cunlìiipermifii partibus ignei , 


no 
terraneo 
calore. 


Onde fi 


Dst Sio. Lionardo di Capoa.' 87 

§iui gravida! babitant fubeuntes fulmina nube si 
Et penenant terrai, Aetnamqiimitantur Olympo, 

Et ealidas reddunt ipfis in fontibut undas. 

Ma peravvencura Io introduttore di cotal credenza in,’ 
tender volle di quelle folgori, che della cerra vengon Tu- 
fo, e chiamate interne vengono da Cecina : inferna tunu 
exiliunt ignei (e’dice in annoverando le varie genera- 
zioni del le folgori); e si fatte folgori fi fon vedute prima 
deli’incendimenco ufcir lovente del Mongibello » e del 
Vefuvio ; onde fi perfuafero i gentili, che ne’mentionati 
luoghi abitafiero gl’Iddii , ficome ce ne rende certi quel 
marmo , non ha guari ritrovato in Capoa dal nollro dot; 
rifsimo Pellegrino. 

I O V I 
VESUVIO 
S A C 
D D 

E chiamarono Giove quel Dio,che fecondo Jor credenza 
foggioruava entro al Vefuvio , per effer propia arme di 
Giove la folgore. Nè peraltro,» mio credere , che per 
quelle folgori, che diMongibello vedeanfi ul’cire finfero i a 

Poeti ( i quali fogliono alcuna volta favoleggiando dir *; ar , 
del vero) vulcano , che’l medefimo elfer vollero , che c ff e y u ( ca . 
Mongibello , ivi, o nelle vicine Ifole in fotterranee cave ubrica f 

fabricare le folgori a Giove, del che fi fa gabbo Cornelio r e i e folg» 
Severo ^ entro It 

trincipio, ne quem capiat fallacia vatunt 
Sedei effe Dei,tumidifque è fauctbus ignem 
Vulcani mereiai claufis refonare cavcrnis « 

Eefiinantis opus, non e fi tam fordida divis 
C ur aiti eque ext remas } ut e fi dimettere in art eie 
Sidera : fubducìo regnant fublimia taela 
llla, ncque artificum curant tramare laborem. 

Ma che che fia di ciò, narra Pier Cafiellijche.iiel batter le 
pietre , che fan nelle miniere de’fotterranei carboni que’ 
cavatori, fi levi Tufo impetuofifsima fiamma , la quale, fe fimile alta 
di prefente non attutali, or quinci, or quindi fvolazzando folgore, che 
produca i medefimi effetti della folgore : ma radi, e da’ produce^, 
luoghi predo alla fuperficie terrena ufcir fi feernono co- b ‘ i “ er 
tali folgori, là dove Tacque calde fon copiofifsime, c da_» de de pis~ 
baffo aliai djiivar f9glioii9>e’l caldo , come di fopra ab, . trt ' 

£ 4 bàm 


f otterrà . 
ne e (ave , 


Fiamma 


Digitized by Google 



8è Lezione Seconda 
biartf awifato, abbonda in parti laggiufo , in cui folgore 
niuna fi vede giammai apparere . In quanto al folfo poi 
non può certamente dir» ciò , che vogliono Pier d’ Ab- 
banodl Savanarola,il Falloppio»il Baccio , e altri molti 
Che Vac - P er, P atecic, > eh* > n paffando perle vene di effo acquisiti 
c e i’acque il calore ; poiché , per tacere, che il folfo per fe 

Vi* fleflo fe fuoco, o altro non ci ha, che l’accenda, 'non ha_ » 

j veruno fenfibiie calore: e che mettendofi il folfo nell’ac- 
r e Jj an ^ qua, avvegnaché forte con mano il vafe fi muova, non ar- 
* A ' i re ?'* riva ella a rifcaldarfi giammai: ne’tenitor) di Pifa, di Sie* 
fanno 1 ter lia,c * 1 ® 3 Ì 3 ’^' Pozzuoli, d’Ifchia , e in alcuni luoghi dell* 
Itatene-, Abazia, e altrove pullulano acque foprammodo calde, in 
J l H! cin °^ ore ’ n ® acetofità di folfo, o altia proprietà non av- 

e * 0 vifafi; anzi alcuna vi ha , nella quale ne men d’altro mi- 

nerale è fegno veruno ; e ficoir.e mi ha narrato il Signor 
Antonio Monforte fovrauo,e raro pregio della materna» 
fontane-. tlca * c d’ogni altra nobil letteratura , in alcune pianure 
d’ acqua— mide d’alberi della Bulgaria ha due fontane d’ acqua-» 
calda />». chiariflima, fenza odore » e faporc niuno, cotanto calde, 
(za cdorey eh* non v * ® può tener entro la mano. 
nè latore. Vuole il gran Democrito , che nel primo nafeimento 
* del mondo Areicamente mefcolata fe ne fteffe la terra—» 
coll'acqua, e un corpo folo elleeomponeflcro perfetta- 
g«4/ fojje mente ritondo, mezzano tra’l faldo,e’l difeorrente, ma_* 
la terr<t_, c j ie p 01 - tra p Cf | Q cont j nuo movimento dell’ acquidofc 
fui primo p art i ce ji e } e p er j a ] or figura affai acconcia alia fcambit. 
nafeimento yo^ unione fra loro,infiemc quelle congiugnendoli, dal* 
del mondo j a tcrra i* aC q Ua <ji i oro ingenerata fceveraffcfi , e parte di 
per opinion *q lie j) a f„f 0 <p a l cline buche fpiccando per lo doffo della 
t uomo- terra difcorreffe,e parte dentro di quella rimaneffefi ; e 
che in paffando l’acqua per la calcina, la quale è fotterra 
ingcnei affefi quivi il caldo . Cotal fentimenro , che lag* 
giulo abbia copiofifiime l'acque egli fn d’altri filofofatui 
altresì; alcun de’quali credette ivi effei laghi, fiumi, e vo- 
ragini d’acque innumcrabili ; nè difeorda ciò s che dice 
Omero: 

Ba&vtfumo ptépx &*(& cex,fewoib, 
l| ou77tf intuite nrm/AOÌ , ^ immc faKctrtrx, ' 

K«i Trocozcf Kgqvau , Hcjq QfetctTX ptxxtf rct'nnr, 
c Platone, il quale prvffo al centro delia terra pone un_, 

va* 


trito. 
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!Del Sta » Lionardo si CapchÌ 8p 
vattiffimo fiume Baratro chiamato da Omero f e tartaro fiuheEà- 
anaor da etto, e da altri Poeti detto>ondc efcano * e’n cui ratre > d&d 
facciati ritorno tutti fiumi . A faoot TffAtytsor TVy^eivet tui e f conl * 
o» $ Axpmfa 'nrtWf&Qi, $/ cA*ic rie yit avu o- ^ fiumi 
mg 0(*ng<9* eirn \iyon &y in t»as f*ct\‘ t)%t€cc3l&it 

tiro ffl GigtdfOV 0 £ Ufooéi l ÌKM<& K, oittoì 

sreSvoi tuo migrar . Txf mgoo xixAqxaoir* eie $ rafia 
’^pc* r f 4 * GVfftWn TSXVCVTte oi HtTXfAo} ,k ) Òk tt VTV 
oacLir emme ònginct . La qual credenza cosi venne-, 
dai Poeta fpiegata . 

Il mar di dada, e P Affilano, e'I TcfcOy 
E quello,ove è [evolto ìlfier Tifeo, 

LI Adriano, P Ionio, e'I padre Egee» 

E P tnofpite Bufino, e' l Vento ondo fio, 

E quel, eh' appreso fa l'ampia palude} 

E ciafcun'altroycbe per loto ombroft , 

O fatto aperto cìeloyindi fi chiude. 

Hi pure il Cafpieper fentiero afeofo 
Trapajfa; e'ntorno fi circonda, e chiude i 
Ma tutti gli altri con perpetuo giro 
La pareanfar ritorno, onde partirò. 

Ma comunque fi fia > vera cofa è il grembo della terra-, Che 'l gre- 
efler foprammodo abbondevole d’acque, che per aperte, bo della-. 
o nafeofe vie corrano ; ne ciò può dottarli punto da-, terra fio-. 
chiunque avvila, oltre a quelle, le quali è detto efler colà foprammo- 
vedutejchel lago di Parima nell’ India Occidentale luti- do abbon - 
go trecento, e largo cento miglia , non abbia veruna mi. devo le d' t 
infetta apertura; e che’l lago di Chiami nell’Orientale-,, acque. 
non potendoli il luogo, onde furgon le fue acque, freme- 
re, ditfondafi inondando i vaili reami di Sian , e del Pegù 
in quattro grandiflìmi fiumi; e per lafciar da parte ftarr-, 

TAlfeoda Volga, l’Odcra, l'Ado, il Tigre, l’Ofiera , il Zi- 

inbmi y . . _ 

O'I negro, che tiforge ancor fepolto, 
e altri > e altri fiumi di cotal guifa , de’.quali cantò co- 
lui * i'Xfr - - 


Sic ubi terreno Lycus efi epa ut hìatu. 

Ex* flit procul hinc,ahoque renafeitur ore 
Sic mede fombibitur, tacito modo gurgite lappar 

Ved- 


iti 



pò Lozione Sbcom da. 

Redditur Argohcit ingerii Era/inut in undit. 

• Certamente il Mar Cafpio fenza Igra varfene mai » che 

feorgerfi polla, accoglie immenfa moltitudine d'acque^; 
perefiè faggiamente dice Plinio , che l’acqua con ifeam- 
, bicvoli abbracciamenti con la certa unendo vadali. In 
r nò c l U3nto P°i a ^ a calcina, egli non è da credere, per mio av- 
'della calci v, ^°’ c ^ c Democrito intender voi .'He delia comunale, ma 
. di quella, che per opera de’roditori Ipiriti fatta viene, la_» 
le intende 111 mc * C0 ‘ an «°* 1 con * acque>Ie luole ri Ica Ida re, 

C ‘ / farle altresì partecipi di qualche proprietà dei calcinato 

re il rollai cor P° • A cotal credenza di Democrito li conforma il 
*7 ‘ Paracelfo, il quale olere a ciò immagina aver nafeir 


imeneo 


d II' a aue anc ^ e «ell’acque di fotto il caldo da’fuochi, che quivi fo 
mudi ° nel no ta ^*> c ^ e Ipegner per acqua in niuna fatta gudà non lì 
la che m r P 0 ^ 000 -' e rilcaidarli altresì l’acqua per l’accozzamento, 
etera de' rotolamento d’ alcuue folèanze minerali per mezzo 
roditori fai co, itrarietà grande, che è fra elfo loro ; per la quale 

. ! r ' parimente avviene, cf>e alcuni minerali, e fpeziulmente i 


confermili 
anche il 
Taracelo. 


opera de 
rodilo 

xiieif^-'el * al1 nic rofi> e qne’de ‘liquori de’metalli alla prima veduta 
che in " All’aria s * infiammino . Ma primieramente ciò , che av- 
vitano Democrico , e’1 Paracelfo è molto lungi dall’ elTer 
vero: conciolliecola che la menzionata caIcina,non altri- 
menti, che della comunale avvegna,dopo che una fiat i , 

ha rifoaldara l' acqua si fpolfaca rimane , che non fe m; - 

può altra più rifcaldare; perchè non ha atteguenza alcu - 
na con Tacque calde , che continuo fon tali , e padano 
fempremai per li luoghi medefimi: e per la medefima ca- 
gione ne men col calore delle mofete . Ultimamente il 
Paracelfo non fi dà ninna cura di additarne, come per la_* 
contrarietà ingenerali il calore; e certamente egli non ne 
farebbe venuto a capo giammai, da che l’operazioui del- 
la natura si fatte fono, che contrarietà veruna avervi uoa 
può luogo. E tanto baffi aver detto de* fentimenti al- 
trui dietro alle cagioni del fotterraneo calore . Refta al 
prefente recare in mezzo le nofire conghietture : ma _» 
veggendomi ornai dalla notte lopiaprcfo.rilérberolle a-» 
doverne dar principio alla vegnente lezione, 
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Gii non lì può {enti maraviglia 
confiderare , o Signori > quanto 
dura» e malagevole opera lìa la__» 
invefligazione delle cofe natura- 
li ; conciofliecoii che una minu- 
ta» e difiinta contezza di tutti gli 
effetti di quelle neceffariamente 
abbifognandone» noi pel contra- 
rio a ciò fare troppo fcarfa > e— e 
grofla 1’ abbiamo»tra per la poco 
delicata teflìtura degli organi 
de’noflri fentimenti » e per la poca avvedutezza, e folìeci- 
tndfne di coloro,! quali per addietro in si alto pelago en- 
trati di ciò non ebber quali cura veruna . Perchè gli an- 
tichi filofofanti non che col loro avvedimento avviiàffe- 
ro in tanti , e tanti fecoli ne men pur una delle maravi- 
gliol'e apparenze, e proprietà degli animali per induftria» 
e follecitudine de’moderni di breve tempo conofciute^/, 
anzi per loro tracutaggine ne meno a quelle cofe indu- 
giatoli giammai , le quali» o perchè abbifognaffero a lor 
ufo,o per alno, continuo per le mani aveano : ficomedi- 
vifatamente va dimoflrando il Boilein quel fuo vago li- 
bro delle confiderazioni intorno all’ utilità della naturai 
filofofìa , recato dall’inghilefe alla noftravolgar favella—, 
dal Signor D. Franccfco Marciano d’ ogni feienza più Che! 
ragguardevole, e d’ogni efquifita letteratura fornito . E derni dt 
quinci è egli certamente avvenuto , che meno infelice- miglior no 
mente degli antichi abbian filofofato i moderni , i quali, do degli 
oltre a que’ pochi naturali avvenimenti per coloro avvi- ar.iul.t 
futi, a giornate con ogni indulhiaje fatica nuovi , c più lianj ; !o, j ■ 
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fate mtor- rìpoftì Tempre ne hanno fpiato,or ponendo in opera nuovi 
a fl* av ‘ argomentile nuovi trovati da farne pervenir più vive, e—* 
•vcntmenti manifc/le le imprclfioni de’fenfibiii oggetti, ed ora noto* 
delle tefe. musando i corpi, e a mille guife folvendogli , e formen* 
tandogli, e tramenandogli per poterne fempremai novel- 
le offervazìoni cavare . Ma comechè in ciò /Indiati affai 
ci fiamo,non però di meno poco vantaggio cercamene''.-* 
tratto ne abbiamo rifpetto alle molte , equa/t infinite-* 
cofe,che nafcofe ancor ne fono; le quali d’altra parte po- 
fto pure, che tutte manifefte ne foffero, fcnza fallo non_» 
1 ne potremo noi altro cavare fe non fc dagli effetti un ra- 
gionevole giudicar delle cagioni, che tali, e tali quelle-» 
potrebbono peravventura efferc,fenza poterne ccrtanza 
alcuna raffermare; laonde, fe ben noi giudichiamo, in ciò 
gli antichi non molto ne debbono addietro /fare ; con- 
ciofllecofa che fe ’l microfcopio n* è /lato argomento di 
avvifar quelle particelle > che per la eftrema loro piccio- 
lezza altrimenti fcorger Regli animali, nelle piante, e in_» 
altri corpi a niun modo non fi potevano ; e le la chimica 
di tanti conotcimenei n’è /lata cagione , e fe tante nuove 
cofe noi ora Tappiamo, delle quali gli antichi affatto erar» 
digiuni: quali perciò debbano effer le prime particelle—»» 
che quelli compongono,e come grandi fieno, e infra loro 
pofte,e commeffe,e moventi, certamente non Tappiamo, fe 
non fe per cotali conghietture fcarfe molto , e manche- 
voli . Per la qual cofa fe cotanto malagevoli fono a fpiar 
le cofe naturali, certamente dura imprefa farà oggi la mia 
mallimamente dovendo di cofe ragionare , che fotterra—» 
nafcofe a tutti noftri fcntimenti fi fuggono • Imperniato 
ficome 

Corner di notte traviatole lajffo 
ìnfra’l bujo delle tenebre andrò tallone dubitofo d* ince» 
fpicare in cosi avviluppato fentiero , fpiando tutto per 
potere al debito fine condurre l’ imprefo ragionamento 
della natura delle mofete ; e onde più agevolmente corri** 
prender fi poffa ciò che abbiamo al prelente a divifare; 
recando in mezzo i no/hi fcntimenti dietro al caldo di 
/otterrà . Egli conviene in prima avvifare, che quantun- 
fian le ma- qqe molte, e diverfe le maniere fieno , colle quali accen- 
niere, con dcr fi foglia ne’corpi il caldo, ciò fono il picchiar force , e 
le yual; ac cozzare infieme 3 o fugarli d’alcuni corpi faldi , e duri : il 
cen- 
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Del Sio* LiONARdO di C apo*. 9? tender fi Po 

mefcolarfne diguazzarli fra di loro di alcuni dlfc ? rr ^’ t '- glia ter. 
l'infonder metallo, o altro fimighante enti? \ 1 SI ' y. il calore 
ri: l'innacquar la viva calcina: l’ammaffar .nfien e, e lì et F 

rameine amtr.onzicchiare erbe, o frutta, o carni , o auie 

vege al ilio animali foftan*e : il bollir de mollo,e d alt 
S di frutta, o d’erbe, o d'altre cofe ; .mpertan p egli 
fembra non molte, ma una fola effer la cagione de » S 
neramento del calore, cioè un coiai movimento , cht-» 

aprendo, ed allargando le particelle de’corp., ,'i'aaTbÌ ra!Ì! 
f, e imnrieionati fonoi lemi del fuoco , quelli diUberan 

doffiSd» . Cola, b quale 

3sss« ^ ktsxs* 

SE 

migliantiffimi de’noftri arbori fono : intanto^che rna ag 
volmente infra loro difeerner fi poffanq,ed eglino a cora 

,11 varie ragioni , e di varj colori fono . Nel cornine 
mento di quello fecolo un’ abbondevol vena trovoffen yena di 
nel lenimento d* Acquafparta , e con.pofc.ie un libro Ugnoritrt 
Francefco Stelluti ad illanza del Signor Principe C fi, nel 

huomo di nobiltà, e virtù, e feienza ragguardevole^e g tenitBr io d’ 
favoreggiatore de’letterati. E quel legno denuoa la^ A(i]uafpar 

fuavenafomi6liantiffimoeraal terren vic.no . J « ( , a qua{ 

quindi, appena aU’aria aperta ufcito, dimoile, che era, legno fi m . 

duro egli diveniva , che acconciamente porta glu 

fi potè lavorare, e farfene ftatuc,e vafellamenti, non altri 
mK i che del legno falli :e al vergilo del = vene, f n» 
di pero.o di noce raffomigliava : e avvegnaché mot traile 

, non aver fibre, onde l’alimento paffaffe ’ 

; fgn 9 : n 9 n però di mcn 9 » minutamente guaidaHo pm 
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Se F ebeno 
xhe noi ti- 
fiamo al- 
tro fia di 
quello de- 
gli antiehi 


quelle vi s’ avviavano . E fimiglianti legni di diverfe-* 
generazioni, e colon' crovanfi loccerra in Boemia, e in altri j£; 
luoghi aliai ; e non ha guari preilo alla Città di Fermo li 
è trovato da’lavoratori una grande, e abbondevol vena di 
cotal foltauza ioflke,e molliccia di color dell’ebeno, la-» 
quale uluca aii’aiia tolto rappigliali , e s’indura sì fatar 1 
mente , cheHniflimo ebeno ; aflomiglia.fc non fe ftropic- 
ciandolo colle mani, e bruciandola manda un cotale loa«. 
ve odor lenza fummo ; lìcome ancor faceva, fecondodi 
ne teftimonia Diofcoride,ì’ebeno» che di que’tcmpi era_# 
in ufo f perché ragionevolmente peravyeutura giudicai 
alcuno aitroeffer l’ebeno , che noi al prelente oliamo di 
quello degli antichi . Ma certiiTima cofa è, che Diofcori- 
de attribuifee il giato odore all’ ebeno più perfetto : il 
quale fecondochè egli dice, uatee in Etiopia , perchè Io 
porto fermiflìma opinione, che cotal ebeno folle quel di 
lotteria, conofciuto ancora da Teofrafto.il qual nero avo. 
rio il chiama . E malli manicate ciò lo giudico da ciò che 


fcrive Paufania aver intelo da un Cipriotto, huomo, che 


affai dell’erbe intendevate di ipr ufo per medicina , che 
l’ebeno foglie, uè frutta non produca: e che quello non—» 


KJ 

.. R I 

i produca: é che quello noti_»3't 
abbia pedal l'opra terra, nè rami a veduta del Sole : ma-» y ' 
tutto lotteria tuffato altro non elfer,che femplice radice» 
la qual trovali dagli Etiopi , e malfimamente da col vo, 
che di ciò ben fi conolcono Hxxcnt Se dtifie Kvntfe 
JiooxeJvcu mot; tf oir&fujrut lacnv «Sor©- of t*j» e/8 e- ? " j 
tot oti* t<p*i <(>Ùhv , dvou Koognvv ovbétx ( 

«iir ocvtììf , subì cgyi<doti t# thl pcj.it a» atùtèt vàrè ijAftr ■ 
pinate Se 'Jav)<t!xr eìtoti , imtitM Se ófuoTH* «ravV A«-/?c i 
Stomxt , figli ottbgp; eìtcu o-cplate , ai 1 n*v tGtvor tettate 
tveJo-XHv . Anzi coral Torta d’ebeno ben moftra aver co- 
nofeiuta Galieno ; jl qual perciò ne fcrive quello col A 
tempo impietrarli; e noi vedìam pure alcune generazioni^ 
d’ebeni di lotteria c’hanno ancor del duro , e del ma ci» 
gno . E cotali ebeni di fotterra fono ancor roflèggianri» 
e d’altri colori, ficome racconta Luca de’Ghini efferfi ri- 
trovati de’fuoi tempi nella Tofcana: alcuni de’quali co«j 
tanto fimiglianti erano alle bucce degli arbori , che’l fe- 
fenilfim© gran Puea Cpljmp il primp npu poteva fatffi * 
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credere altro quelli effe-re, che cortecce d’arbori . E odo- 
ravano, ficomc racconta il Ghini, di bitume; perchè egli 
giudicò effer quelli della generation del Gagate . Ma_« 
che che fia di ciò, egli mi pare effer molto certo, cosi l’e- 
beno d’Etiopia raccontato da Diofcoride,fico*ne quel di C f J/f f e £ e . 
Fermo da noi narrato, non effer Gagate ; (icome in leg no 
gendofi il medefimo Diofcoride, ed altri della natura del anno , vermr 
Gagate fi può agevolmente avvifare : e che quello più fi tra ' vepe 
rollo debba infra i vegetabili annoverarli, comechè bar ® 
be,nè fiondi egli non abbia ; perciocché i tamiffi anco- 
ra, che tali fono, e fotterra ancor s’ingenerano, di quelita 
fon privi . E l’Ofteocòlla paiimence, che è della gene- » 
razion de’ vegetabili fotterra lolamente fue radici dille u- 
de lenta metter fuora llelo,nè foglie : ed è,ficome è det- 
to dell’tbeno, quivi molle affai, e tratta fuora indurali an. 
coi a, (icome quello ; comechè quando non è a debica-» * 
maturetta pervenuta,dura non diviene: e nel mede-lìmo ^ ^ Tg% 
luogo fempre rinafee . Hav vi anche altre di quelle ge r * tM 
nerationi di legni fotterranei in si gran quantità nella-. ^ 
Tofcana,e fpetialmente nel tenicorio di Lucca, che come „ era \ io „i - 
dice il Solenandri,a cuocer i cibi, e a fondere il ferro ^ ^ ^ 

ne vagliono que’vicini, e chiamangli Pcligni, quali Pece terr ^ ne j 
legni , forfè perchè abbruciandoli fpiran odore di pece. Cgme ■ * 
Similmente trovanli fotterra carboni fimigliantillìmi a ^ oni \ ntr ' 0 
que’chedall’incendimento de’legni fi fanno; e peravven- ^ cor t ‘o de 
tura quegli aliti, onde fotterra si fatti vegetabili carboni 
s’ingenerano , bevuti coll’aria in alcuni animali gli prò- p ro fi ur fi 
ducono;e mi ricorda un’infermo, al quale effendofi aperti £ ‘ 

apollemi dentro, mandò fuora in copia grande per più * " 
giorni di si fatti carboni. 

Fra cotali corpi fono da porre in confiderazione varie, Che' fiali 

e varie generazioni di fali,a quelli pertinenti; alcuni de’ acetofi del - 
quali cotanto fono fimiglianti fra effo loro » che non me- l'aceto, del 
no agli uni > che agli altri caramente fi par che conven- lemelagra 
gano; (icome ne’fali acetofi dell’aceto, delle melagranate, nate , e di 
degli aranci, de’limoni, e d’altri limili, i quali fe mai fi fee- altri fimi - 
velano da altri corpi, in nulla quali da’iali acetofi del vi* gitanti cor. 
triolo, dell’allume, e del folfo raffembrano differenti; cosi pò»» nulla 
ancoia il volante alcali di quel falearmoniaco, che puro diffienficano 
nelle vene trovali, o mefcolatocon altri minerali, al lapo- da'falt ace. 
reje a ciafcun’alcia proprietà non lì dillingue punto da_» lofi del vi- 
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tritio, deir quello, che cavali del fangue , e dell’or ina degli animali. 
allume, e- Ciò parimente argomentar fipuote dallo fcernere*che— * 
del folfo • e ne’luoghi,ovele vene de’minerali menzionati>ed in ifpe- 
tbe lo fleffo 2 j e ltà quelle del folfo abbondevolméte fono.più ch’altro. 
debba dirfi ve i e melagranate»gli aranciai limoni offervanfi acecofi. 
del volati • ciò avvilito egli è da confiderare, che qualunque ge- 

te alcali, nerazion di fali, ma più affai di minerali» e minimamente 
di quelli aceto!! » grandiflima quantità Zia fotterra ; per- 
che /««w ciocché copiofa molto è la quantità quivi del folfo , del 
ra vi fia- falnitrojdel fai comune, deli’allnme,e del vitriolo: i quali 
grandijfi. certamente negli aceto!! fali abbondano affai: fe le parti- 
ma quan- celle poi, che cotali aceto!! fali compongono fieno igual- 
titd di fali mente acute, penetranti, e fottili è malagevole molto nel 
vero a determinare; e comechè in fu la prima villa vie-* 

. più acute, e fottili , e penetrevoli fembrino le particelle» 

C/ie neq. c he compongono gli acetofi fali dell’allume, e del vitrio- 
fojja eter j Q . ; m p erc i occ jiè p allume , e’1 vitriolo agevolmen- 
w,nar//ye- te r0 j 01 , non che la carne , ma i calli , e l’offa anco- 
re pareteti. ^ e £ Jn rjt ppigi,- arc fangue , ove polli fieno entr» 
le,c e cotti j c vene . j| c jj e non fi ye( j e £ are a j f a ] n ; cro ; nondimanco 
pongono g t Sparate, che iono per opera d’una dib'gentc diftillazione 
acetoji jat { j a |p a i tr e parti le particelle componenti gli acetofi fali 
jian tgua f a lnitro , foprammodo più acuce, e rodenti s’avvifano 
di quelle, che i fali acetofi dell’allume, e del vitriolo com- 
pongono: intanto che l’oro, quantunque infra tutti me- 
talli più raccolto, e rammaffato,e malagevole a folvere-*, 
pur penetrando , e rodendo in minutilfimi fcamuzzoliil 
ritornano , fe elle s’unifcono colle componenti particelle 
del fale acecofo del fai comune, o del l'ale armoni aco. Ma 
non meno è malagevole ad avvifare la varietà degli aita- 
li , i quali, (per tacer de’vegetabili , e degli animali) 
ne’mecalli, avvegnaché perfctti,e compiuti,noa che negli 
altri minerali corpi a mille pruove fi fan manifelli . Or 
Come dagli si fatti alcalde acetofi fili, che ne’corpi vegetabili, e ani.- 
alcali,e da mali , e minerali di fotterra rrovanfi , fe da qualche ca- 
»/; acetofi gione dentro, o di fuora moflì fono, formano il movimeit- 
fall nafccu co formentante , e nafeene il caldo . Ma come ciò avve- 
,1 calore, gna è da conlìderare . Sciolti, che fono ne' corpi i fqr- 
mencanti fali acecofi , e gli alcali , e degli alcali fpczial- 
nente,que’che lifei viali diconfi, o loro limiglianti» non.* 
potendo egli no per la jepndi^iqnc della lqrq figura cosi 
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fubitamente una con venire, force inficine dibarconfì,e a_» 
cocal dibattimento de’fali acecofi, fé ha nel corpo > che fi 
formerica femi di fuoco» quelli fciolti > e fviluppaci dall’ 
altre particelle ingenerano il caldo ; ma perciocché, con- 
giugnendofi alla fine infieme le particelle del fale acecofo 
con quelle degli alcali , e però ceflandoogni lor movi- 
mento, cotale caldo, tratto tracco, vien meno , egli non^« 
può effer certamente quello, che da noi richicdcli delle_-» 
mofete. 

E ritornando a’ fali acetofi minerali , dove che eglino 
foluti in ispiriti a penetrar vengano , e a difcorrere per 
vene,o di ferro, o di marchefita,o di bitume, o d’altri mi- 
nerali, ne’quali gran parte han gli alcali, e in abbondan- 
za ancor fono i fetni del fuoco, per la ragione da noi celiò 
recaca furgene ftrabocchevol caldo , il quale parimente 
accende!] quando Tacque di cotali fali acetofi pregne-» 
per le vene de’narrati minerali difcorrono, e quindi feco 
col caldo i fcam uzzoli di quelli, per opera de’ lali acecofi» 
fgretolatì , e calcinaci ne portano . E fe le vene fondi 
ferro, o di rame» o d’altro fimigliante metallo, gli acetofi 
fali per mezzo degli alcali co’fcamuzzoli de’ mecalli ac- 
cozzanti , e ne divengo» Tacque incinte del vicriolo , il 
quale in si fatta guifa vi s’ è ingenerato . E ciò manife- 
ltamence avvifafi nell’acqua , in cui fpin'co di vicriolo, o 
olio di folfojo altro fimigliante mefcolaca ila : e ferro, o 
rame vi s’infonda ; perciocché T acqua di prefence calda 
ne diviene, non altrimenti, che fe a fuoco polla fia: e odo- 
re, e fapor di vitriolo anchine prende : e facendole» e-* 
l’acqua efalare, riman nel fondo , e ne’fianchi del vale il 
vitriolo fìmile in tutto a quello , che nelle miniere inge- 
aerali , e fi coglie . Perchè potrebbe!» ancor dire peiyv- Checcj « 

ventura, che cotal caldo fia quello delle mofecc;auzi fem- *f 
bra eziandio, che le mofete altro veramente non fieno, fimbratche 
che efalazioni furgenti di qualche vena de’ narrati 
calli, o d’altro minerai corpo, allor che per opera dc’rodi- 
torì fali acetofi calcinanfi ; perciocché fe marchcfita, a 
antimonio, o bitume, o altro fimigliante groflamente po- 
llato, o /Incoiato, d 'acqua forte , o di fpiritd di falnitro 
imbagnafi, oltremodo caldo ne diviene, e mandi mi rotai 
fummo denlo molto.c opaco, nel quale fmorzanfi di prc- 
fente le fiaccole, e trambafciauojc cnpafianQ , ancorché 
Vùl.lll. G tar* 
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«ardii gli animali : ma affai più nel bitume, che nell’anti- 
» , i monio,e nella marchefita ciò avvifafi.’e fe mai mefcolan- 

c r J V fi infieme l’antimonio, o la marchefita col bitume , e lo 
tptjco nrfi jp into jjgj |' a i n i tro , o l’acqua forte, di cui s’im bagnano, 
i attimo j- arJ j a jf atto j e jj a d eninis fpogliato,ne furgon Tufo caldif- 
' h ' 6~“ ^ m,,e vapori, che non cedono nell’ efficacia alle più 
** yf. e ^ ta violenti mofete . E ciò talvolta è anche avvenuto > che 
fC lo torio pcravventura fi fon cacciate all’aria polvere di folimato, 
f , yy r "° ed 'antimonio melcolate infieme» delle quali dovea di» 
tro c/'al - Alarli ’l mercurio di vita , E forfè cotale artificio > ofi- 
’ / at * migliante dovette adoperare Afflepio ioto,allor che eali 
mandar^ rJ Sguagliar volle la mofecadi Gerapoli AVxA»i«Joìcr- 
fuori <vapo. > fcrive Damafcso in favellando della mofeta di Ge- 
ri/ìmìli al rapoli, cu&$tr rf eunff xetx.uv eimSfjr. 

fi cÌKXx , £ moti* 7nxg2'BhY,l; eìv info* ri ] Sewampu 
pK JìaQéeuv h’Jmk Kxmanwx<my&<&‘ iptt]%eui tlmcn. 
Ma non eller queito il caldo, nè cotale efferìa materia—» 
onde formanfi le mofete, manifeffamente feernefi in ciò, 
che lungo tratto di tempo almeno nel medefimo luogo 
elle non ifeorgerebbonfi . E ’l fimigliante ancor avver- 
rebbe dell’acq ne calde minerali, -concioffiecola che calci- 
nato il corpo minerale > ed ammaliati co’rodcnti acetofi 
fali gl? alcali, di prefeute ceffi il fummo, e quindi a poco 
anche il caldo; e rimanendo quel luogo da’calcin3ti cor- 
pi ingombro, non potrebbono nuovi corpi minerali age- 
volmente penetrarvi, in cui di nuovo gli acetofi fali ado- 
perar fi pofeffero, Senaachè !$ mofete quantunque denfe 
molto , e affollate, pur si rigogliofe, e penetranti elle fo- 
po,e di corpicciuoli così menomi, che fin ne’duri marmi 
pile pattano, e nelle felci, e in altri duriflimi corpi : e tra- 
pelando per entro Tacque non s’/nfievolifcon punto, nè 
CÌ* fe me* concile fi jncfcolano. Nè per fe lidie le mofete lono 
feie noiu Opache, ma non men dell’aere diafane, e tralparenti , tj 
*Jì*n per fe alla yifta nafeondendofi, al fola toccaniento, col loro im- 
' fi effe 1 fa- peto, e calore fi fan manifelle ; e fe talvolta in fembianza 
fht-, ma fummo, e di fofea, e caliginofa nebbia elleno fanfi ve- 

fomigltan- dere, ciò avviene per qualche vapori d’altra forta , che-» 
za deU'ae. c.0 n e ffoi oro s’accompagnano; di che ceitiflìmo rifeontro 
re diafane, fi cava dal ravvilare,che nella grotta de’cani, ove opaca, 
efofea feorgefi la nipfeta , men nocevolc ella provali? 

per- 
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perciocché elTendo ella in que’tempipregna di vapori di 
fuora,più fcarfi,e meno alfenibrati , e rigogliofi reudonfi 
gli aliti che ne furgono. 

Per quel che abbiamo teftè divifato convien certa* 
mente, s’io pur non vado errato, dire.che’l caldo > e tute’ *°ied altre 
altre proprietà delle mofetc abbian folamente dirivo da' P ro p r,et ‘ 1 
Cottili!!] mi aliti, che grettamente interne aifembrati muo- «ellemjfe- 
vonost fattamente, che rappigliar non !ì pollano . Per- ** ab °'*n- 
chè fc fotterra i narrati acetoli Cali , e gli alcali in meno- *‘ r,<v9 ’ 
me particelle fgretolati intanto, che d’aura fortiliffima-j 
abbian fembianza,in qualche luogo accozzatili; egli po- 
trà ragionevolmente conghietrurarfi cotali aliti elfcr 
quelli, onde compongonli le mofete . E che polfan quel» 
li muover il caldo, non men che i licori de’ menzionati 
Cali fi Cacciano, egli è coCa certamente agevole affai; per- 
ciocché balla ciò far Colo, che con impeto quelli moven- 
do fi percuotano. Laqualcofamanitclhmenteavyifali, 
quantunque a convenevol fuoco due vaia mettonfi l'u- 
no dell'altro vicino, in un de’quali abbia olio di tartaro, e 
nell'altro fpirito di vitriolo ; conciolfiecola che allora—, 
con giocondiflimo fpettacolo vedranfi fumare in accoz- 
zandoli inlìeme amendue i vapori . Così è ragionevol- 
m ente da credere , che per accozza mento di fottilillìmi 
aliti a’narrari iguali a levarli venga talvolta quel fummo 
quali picciola nebbia*che a ciel chiaro,e d'ogni parte té- 
reno, lenza fcorgerlj onde egli veglia, n’appare, e alcuna - ^ 

volta ancora per la medelìma cagione veggonlì vive-» fonnelP 
fiammelle per l’aria fvolazzare; e talvolta dilatate falde-* J re 
di fuoco infin lo fpazzo fon cadute, licome tlfci al gran- j- .. 
d’Aleffandro avvenuto , narra i’autor di quella lettera-* ^ 
falfamente attribuita al medilìmo Aleffandro , c dal no- U0 ‘ 

Oso Dante rapportali Ve JZT 

Quali Alejjandra in quelle parli calile fon** t 

D’India vide fora lo fiso. Pinolo Pimento dò 

fiamme cader in/in a terra falde. tielo ino 

E talvolta ancor lampi ne nafeono , e tuoni, efaette fol- ** \ **’ ‘ 

gori fenza turbamento di cielo : il che era giudicato a—» 
male , c fegno manifelto di difav ventura ; ficome deila-* 
morte di Cefare narra Virgilio 

fi lon alias (celo (triderunt piar a fere no 
fulgura. 
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E Lucano della fatale, e lagrimevol caduta della Roma- 
na Repubblica: 

Tulgura fallaci micuerunt crebra ferino: 

Et -variai ignis denfo dedit aere formai. 

» tiunc jaculum longo,nunc fparfo lamine lampat J _ 
Emicuit cacio; tacitum fine nubibut illit 


Eulmen. 

E Cicerone in favellando del filo confolato: 

Guid veri Vhcebi fax triftis nuntia beliti 

Qua magnum ad culmen fiammato ardore volabat. 
Tracipiteit cadì parteitiobitufque petiffet: 

Aut cùm terribili perculfui fulmine civic 
Luce ferenanti vita i lumina liquit. 

Onde ciò avvenendo a Tito inviaggio,forteegIitur- 
bofii,lècondochè narra Svetonio . Ma da altri giudicati 
furono fegni di fortunati avvenimenti , ficome da Omc- 
ro,in ragionando d’Uliffe fi fcerne. ^ 

.... Sì xAt» jSan Sn©* oSvawve 
E da Senofonte cti&gjem xftffmtrn , ^ € fòt me 
toioiii olÙtu (pxvlu/ou • Ma ripigliando il nolfro dilcorfo; 
fottena adunque dovrà certamente il medefimo eflere: e 
quanto più aliai faranno gli aliti,e con impeto maggiore 
a pigncr fi vertano, tanto più fenza fallo farà il movime- 
lo, e’1 caldo: e avvenendo ciò preffo a qualche concavità 
poco fottena profonda»ove abbia qualche fpiraglio , e—» 
vene di bitume, e di folio, odi fimiglianti cole, vi s’accen- 
derà il fuoco; ma dove (frette, e malagiate fon le buche, 
quivi non potendo accenderli fiamma, s’ ingenera un cal- 
do igeale, o maggior peravventura di quello de’ fonduti 
metalli; e fe grande, e ffrabocchevole è la materia, cotan- 
to ne monta il caldo, che diradando sformatamente I ai.ia 
quivi racchiufa, forza è che fcopp;»e fenda la fopraftante 
terra, e in gagliardiffima fiamma s’accenda: la quale in_» 
tifcendo fuora,e cenere, ed arene, e zolle, e laffi, e iterpi,e 
tutto ciò, che incontra, rigogliofamente fogliando man- 
da fufo,e infin le montagne dilacerando cuopre di cene- 
ri, e di bitumi per lungo tratto all'intorno Io lpazzo : u- 
come foven ti fiate abbiam noi veduto del nolfro Velil- 
vio . Nè ciò, per mio avvilo , è mea ragionevole le rj* 
guardar vogliamo a quelle vive fiammelle, che a guila 
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lampi, o di folgori prima dell’incendimento vedevanfi di 
notte della cima del Vefuvio ufcire; e agli acutiflìmi fall 
che oltre al talco, all’aUume, al iolfo, al vicriolo, all 'anti- 
monio, e alla marchefica» e ad altri minerali > più, e più 
volte in ardendo il monte mandò fuora . Nè dee recar 
maraviglia, che dall’accozzamento d’aliti così fottili, e-» 
caldo, e fuoco fotterra s’ingeneri ; perciocché di quelli 
ancora tratto tratto efalati, oltre a’tuoni,a’lampi,e alle— . 
faette foIgori,fiamme volanti, e altri, e altri limili effetti 
mai avigliofi, nell’aria producono. 

Ma a maggior agio di ciò riferbandomi a favellare, e-* OnitnelV • 
alle «oltre mofete ritornando . Io porto fermifiima opi- acque mi. 
nione,che per opera de’raccontati àliti, o fìmiglianti l’ac- aerali prò- 
que minerali fieli calde, ed abbian tutt’ altre loro prò ceda il ca- 
pii e ti; e ciò che fa a noftro propofito,che’l caldo,e qua iorei e tut- 
to altro nelle mofece avvitali da elfi aliti parimente prò t' altre lare 
ceda; conciolCecofa che quelli per gli tifati luoghi conti- proprietà 
mio trapelando per divelle vie, e ricogliendofi infieme, e 
concependo calore, e credendo in forza, ed impeto, levai», 
fi rigogliolamente fufo.e penetrando , e decorrendo per 
li l'ottilillimi forellini della cerra efeon finalmente fuora» 
e fanno, infieme ragunati fgorgando,Ie mofete ; e tra per 
lo movimento sformatamente grande de’ loro corpic. 
ciuolf, e per altre cagioni non rappigliandsfiifan via 3glì 
altri corpiccinoliji quali fuccedevolmentc vegnendo loro 
dietro , continuo durar fanno le mofete . Nè altrimenti 
in vero gli acquidofi vapori di varie , e varie parti di fot- 
terra infieme incontrandoli, e ragliandoli fingendo fpic- 
cian fuora dalla rena , o d’altro fimigliante fpugnofo ter» 
reno, e fan col loro bulieame,e fonti, e fiumi, e laghi, ove 
non altrimenti, che nelle mofete avviene , fmorzanfi di 
prefente le fiaccole, c vi affogano i refpiranti animali ; 
ficomemimero/i zampilli d’acqua, che da fpilli vicinilfimi 
gli uni agli altri vengo» Tufo, cpsì ancora gli aliti delle-* 
mofete featurifeon di terra rigogliofi , e Ipeffi, e sì, e tal- 
mente affolranfi , che inoltra cuer tutta una fola buca_»» 
quella onde fingano: quindi melcolanfne s’afiembrano sì 
erettamente, che non lafcian valico infra effo loro, onde-» 
trapelar poflfa particella d'aria , da che fcacurendo con_* 
grande impeto quella poca, che v’era ne cacciaron via. 

J: ppcrebbeiì apepr d;rc, eh e a fare fpefla , e folta così 
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Chi per far sformatamente la mofeta, l’aria fopraliante anch’ella v’a- 
lamojfta d 0 peri , perciocché continuo dalla fu rgcnte mofeta pili- 
folta,efpef ta , e premuta l'caricandofi quella ripigne; perchè tra per 
fa vi aiio* e flo ributtamento»e pei quella nafcofa fona, con cui cac* 
peri C aria c j a ti fono alla’ngiù que’corpi,che diconfi gravi, ripinra,e 
fvprajiite. ribattuta addietro la mofeta, incontrandoli fra via con_» 
nuovi alici,chefurgono,olcr«aldivenirpiù denfa,e grol- 
fa, ella forma un cotal movimento in guo quali innafpa* 
mento di trc-Vellino,e rotear di grano quando vagliafi , o 
quafi movimento di palco modo da’fmciulli ; perchè si, 
e talmente gli aliti della mofeta ihingonlii ed atfolranlì, 
che có le loro aggirate cacciati quindi l’aria tutta, che vi 
difeorre: o le pur qualche poco uc lafciano, quella inutile 
adatto, e difaccoficia al refp ramenco rimane • Rafferma- 
li ciò daH’avvilar talvolta il narrato girevole movimento 
«(Ter còsi sformato che all’aria, e ad altri corpi decorren- 
ti faccia produrre effetti fimigiiàtiffìmi a quelli delle mo- 
fete,e più d’una fiata fi è veduto a forte, e fpotellato tur- 
bo gli animali non meno di quel, che loro nelle mofeee-» 
avvegna foffocarfi . Neper altro ceitanunte allefioc- 
, che della neve nel piano , che dicono di cinque miglia-» 
n * prò* ne jpAbrurto roteati , e menati a cerco da’ venti quivi 
venga, c e racc fj; t ,fi fo ne muojono infelicemente i viandati, ficome 
ne piano aVyenne a que’cattivelli foldati raccontati dal Giovio,fe 
t cinque-, non p erc f,£ p aere a q Ue l rnovimento infiammelfo, viene 

m, 8 ff. sformatamente a renderli denfo,e non acconcio al refpi- 
nell alpi . i 


» • J* vi maiuiuoikc u «wumviii uvuiujv nwu avwnwiv at ru|/r 

a y famento . Siraigliante rifchio,per la medefima cagione fi 
P ir ! r 7 ; corre nell*Alpi,e in ifpezicltà in quelle, che dividono l’A 
vota jo j ama g, u dalrItalia;ficome dopo averle affai vagamente 


alle fioccle 
dell» ne • 

ve* 


& tan °d * ; defcritte,avvifa il gencililfimo poeta Aniballe Crucejo 
ant Aeolut bic ventai rabidum extreere furatemi 
Et mifeere gravi cunlla fragore } ubot. 
filli indignatile s Vultania claufìra relmtjuunt; 

Atque h*c Sylvifrago turbine tefqua fetunt. 
Ingentefque tient pluviat,ac fulmine crebro 
Horrificant dubio peliora pulfa metu. 

Annofal imo (lemunt à ftiptte fylva » ; 

Et pavida i adtgunt luflra fubtre ferat. 

Tricipiti candeni tum nix glomerata ruma 
Deciditi cunlìas obflruit altaviat; 

Tanta mole quidemfunmo ut de vertice monti t 

Mtn - 
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Monterà aliutn creda! Tartara ad im/l rafi. , 

Horrendum refonant valleslrefcnantibus Echo 
Refpondet folit fola r elicla lodi. 

Tunc r.enio ngt dus aufit tranfmittere cauta. 

Tunc fi forte aliena tlhheec fugiendavia e fi: , 

Precipue furvis tùm nux circumvol.it aliti 
IminfiTt aut mifcent pralia fava doti 
Kam furor efl tali tum fe ob) e fi are peri da; 

Ante diemquefuum funtra certa fequi. 

Ciò parimente avviene nelle difiutiffime iorkudini della 
aiene dell’Arabia 

Le quai com’Aufìro Juo! C onde marine » 

Mejce il turbo fptr antere trova appena 
L'incerto peregrtn riparo, o fcampo > 
de le ttrnpejie de l’in/labil campo . 

E prima in corali luoghi trambalciaco a ferra feti cadi-> 
l’aninialcic poi in curro fopraffacto,ed eftinto, o nella ne* 
ve , o nella rena mifere voi mence fcpolco le ne rimane-/^ 
Impertanco cosi denfe fono per fe lidie le mofete , che 
iioccvoii» e micidiali elleno fi fperimencano » anche nel 
primo furger « che fan del fuolo * anzi coli levai fi alto* 
mancali del 1 oro fhabocehevole,e violento operare. 

Mi reità ora a invdtigarejonde» e come vengali conti- 
nuo » e fenza incernnflione alcuna si fatte generazioni di 
fpiritali follante, le quali con sillabile^ certo tenore ne’ Qndt^e t6* 
medefimi luoghi mai femore , e ineeflantertieine mgene- 
rano le mofete . Ma di ciò non avià gran fatto ffiaraVi- g a „ conti. 
glia chi pon mente al finiigliante andare di tutt'alnecò n uo ; e g e [ 
le dell’univeifo , in cui apertamente leardi con perpe ritrazioni 
tuo» c invariabile giro i oia Àienomilfimi* c menomila fhì di fpirita. 
comi polli corpicciuoli di varie generazióni di ipfe » li fidante 

ora fimplicifliinejC minuti Ili me particelle pòrca: fi , e ve* e ne'rnide 
nire ad ingombrare il luogo medefirro» onde alti he altri fieni tuo - 
della generazione Itelfa compolti corpicciuoli) td altro ehi , da’ 
femplici particelle, della meddirtia*o non fr.plto tWerlà quali s*tn 
grandezza» e figura già fi dipartirono . e fgombro laftia- generano 
rono . t per non favellar del Sole»d Ila Luna» e deli’al- le mofete, 
tre erranti » e fifle Stelle, e degli altri corpi di lafsè a no i 
non conofciutMuoii alcronde in vero» che dal menziona- 
to continuo giro egli è da dire , che perpetue furgan ne* 
luoghi merlimi le fontane » corrati ’ì rulcelli » e i fiumi; 
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che la calamita j e altri corpi non vegganfi giammai fce- 
mare di pefo,e di corpo.o di valore > avvegnaché conti- 
nuo infiniti corpicciuoli fuori n’efalino . Ma ciò» che fa 
più al noilro piopofito: fono alcune minierejdi cui con- 
tinuo cavanfi minerali , e Tempre vi ricrefcono della me- 
definia generazione fenza finar giammai: ficome avvitali 
tutto di in quelle del Tale comune, e dell’armoniaco » e—» 
del falnitro , e del folfo , e del vitriolo , e dell* 
allume ; e vediam mam'felhmente , per tacer d’ altre-» 
foifonarie, nella piazza di Vulcanojja quale a’cempino- 
Ih i nella medefima m aniera dura, c cosi abbondevole dà 
l'olfo, quale ella in prima era dc’tempi antichi , lìcerne-» 
feernefi ir. Silio: 


Tum fulfure,&igni 

Semper anbelanttìs cofloque bitumine campir 
Oflentant . Tellus atro exundante vapore 
Sufpiransyufiifque diu calefafla medullis 
Aejìuat,& fiygios exhalat in aereflatut. 

Ma più apertamente in Scrabone, il quale dopo havec 
favellato di Pozzuoli, cosi fcrive : Incontanente fopra la 
Città fi vede la piazza di Vulcano , ch’è una pianura-» 
chiufa d'intorno de’colli a fioca ti, a guifa di fornaci, onde 
vengo» fufo da molti luoghi efalazioni foprammodo pu- 
tenti , e la pianura è tutta piena di folfo : X* mfx-eivtt 
St •? ratear tufo, *7 ttv H Qetìrv otyegsp, mSfav rt£A~ 
9ttK\eifffjfyov JiotirvfOtt ó<Pfvn , x xpLiroiàetr i<%ovcufe 
àretmadr ^ Gpoftuùar iKowut * 'rè St tteS- 

ìtn &eix ztfiyfir ts» evpnv , comechè cavata ne fia-»i 
e confumata dal fuoco per travalicamenco di ben fedici 
fecoli si gran quantità di folfo, che fe ne farebbon altif- 
fimi monti poetiti ammafifare . Eie miniere ancora del 
ferro di molti luoghi , e fpezialmente quelle delPIfola— » 
dell’ Elba Tempre per cavar ricrefcono . Per le quali 
oggi anche , ficome a’tempi di Virgilio fi potrebbe ra- 
gionevolmente l’Elba chiamare 

Infula inexhauflis chaly bum genero fa metallit. 

Del cfif.prr tacer di Plinio, forte maravigliali Strabono 
1oC‘ n Sé iy ij ri m of»- 

^piotT» etvuzsKyfovidaf mete* tu fóovu pttm^ie 
Hivm . E del monte parimente deÙ’antichiffima Fieiolc 

li 
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il medefimo racconta il Boccacci , che’l piombo quindi 
cavato delle miniere Tempre rinafce : e prima di lui d'al- 
tre , e d’altre miniere del medefimo metallo ciò anche-* 
narra Plinioidicendo di quelle» che derelida feriiliut re~ 
njvvifcuHt . E delle cave delle pietre , per tacer di Teo- 
fralto,e di Muoiano, e d’altri , raccontanlo ancora Prifco 
Javoleno , e Vulpiano in favellando delle cave del mar- 
mo: nec in frufiu-idìfcie/l marmar : nifi talefit » ut lapis 
ibi renafcaiur, qualar funt in Galli a » & in Afia . Perchè 
nou è da maravigliare» fe in cavandoli i marmi in Carra- 
ra nella Carfagnana preffo a’monti di Luni » e fc in altri 
luoghi fi fono entro a quelli ritrovati fcalpelli » e altri 
finimenti da cavare . E finalmente ciò anche avvifali 
ne’diamanti,ne’rubini»c in altre gemme, le quali come-* 
quivi conobbe il P. Acolta, quantunque elle di lor mi« 
niere fi cavino, Tempre quivi veggonfi ripullulare . Ma a 
conghictturar la cagione di si Urani, e maravigliofi avve- 
nimenti» e in ifpezieltà del cótinuo fgorgar delle mofete, 
egli è ancor da confiderare , che quanto ci è di Tenfibile, c j ]g 
per quel , che noi col nollro fievole intendimento com- /o ^ ^ 
prender ne pofliamo»in due l'ole foltanze confille , una—, ( en fjbtle-. 
delle quali decorrente foprammodo, e oltre ad ogni no- J - n r - u 
Tira confiderazioue valla , edilmifurata per quafi un’un- 
menTo fpazio dilfoudefi : e l’ altra è una moltitudine de’ \ on r 1 n a% 
corpi laidi da quella, intorno intorno cinti» e circondati; 
e lafciando ora di ragionar delle Celle filTc,e del fole, t-* 

<k 'pianeti, che intorno a lui fi volgono, e tanto più velo- 
ci, quanto ad effo più vicini fono, e a quello , ove noi fia- 
mo terreno globo rivolgendo il nollro ragionamento, 
affai grande nel vero, e ragguardevole il comunicamento 
fra effo, e la diTcorrente ToCanza , che’l circonda avvifafi. c he dall* 
E per tacer di tutt’altro, che ora non fa al propofito no- terra di co 
Tiro , di tèrra mai Tempre varie efalazioni alto levandoli tinuo fi 
continuo il diTcorrente corpo n’ impregnano : e quello mandarti 
allo’ncourro in effo penetrando, e difcorrendo incclfan- fuora cj 
temente vi s’inframmette: e con ifcambievol opera, ora i fazioni, 
difeorrenti corpi, laidi divengono, ed ora i faldi»in difeor- dalle qutt- 
jenti fi trasformano ; e non folamence nella prima fuper- Vt il dtfeor 
fide del fuolo ciò avviene, ma anche più fotto , e infin_, reme corpo 
pelle più profonde interiora della terra : difcorrendo, e /* impre - 
trapelando la diTcorrente foljjinza pei ogni menomo fa* , ed 

rei* ifcxrii 
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i [carnài t- r€ Hi no di quella , amicandola a ciò affai la fottigliezza di 
' vilmente Aie particelle 5 perciocché non ha corpo nel vero cosi 

tdifcorrcn f a Jd 0 , e 

unito , che molti , e molti menomiflimi forellini 
ti corpi m non abbia, ficome in facendo parole del raro» e del denfo 
dun, e du B1| - r ; CO rda aver Io dinioftrato : non però di meno le in* 
ri in difcor fcnfìbili vie de’faldi corpi terreni uniformi mai Tempre—, 
tenti fi tra fqj 10 ; ma/econdochè la figura, la grandezza , l’accozza- 
sformano . nient0 , c ) 3 teflìtura delle componenti particelle di quel- 
li difpone,varie»e varie fono ai capacitai di figura; per- 
chè non tutte particelle della difcorrenrefolìanza per 
Che per en tutti corpi penetrar poffono»nè meno fi poffono con tilt» 
tro la di ti corpi unire, e rappigliarli, ma con quelli folamence.-», 
/corrente c he di particelle a cotal unione acconce compofti fono. 
foftahfcu. Olrr’a ciò per entro la difcorrente lòftan2a , e fpezial- 
’ì fieno fe, mente per quella» che più alla terra è vicina, e che per le 
mi in nu - interiora di quella trapelando dilcorre , mefcolati egli 
mero gran, convien che fieno in numero grandifFmo femidi varie,e 
dijjìmo di varie generazioni di cofe, parecchi de’quali a ingenerar 
•varie ge~ cofa veruna mai non aggiungono, e altri, e altri , infieme 
nera^toni talvolta ammaffandofi,e rappigliandofi ingenerati corpi, 
di coje,e al ma cosi piccioli» c minuti, per lo più, che avvifar in niun 
tracciò conto non fi potrcbbono . Ma fopra tutto infra le parti 
una fafìan, della difcorrente foflanza egli c l’Ètere, il quale tra per la 
za fotti* varietà cosi grande , che divifar non fi puote delle fue— » 
hjf.ma jen particelle, e per la fottigliezza grandiflima di quelle , e 
[a,la qua. per io vclociflimo,e incettante Ior movimento . per tutti 
1* impojji- corpi penetra, e difcorre , e ciafcuno fpazio di quelle di 
IH fora il qualunque figura , e capacità egli fia acconciamente-, 
fai fi movi, riempie, in guifa che fc cotal loffanza a mancar nel mon- 
mento,o gt do mai veniffe , non vi fi potrebbe far più movimento» 
nerafiotte nè generazione alcuna. 

alcunanel Ultimamente egli è da confiderare come tutti corpi 
mondo . anche que’che più faldi»ed immobili raffembrano , ven- 
&he tutti gon continuo da 'movimenti delle lor patcicelle compo- 
torpi veti- nenci,eda quello dell’etere,che tra lorodifperfo fi trova 
gan di con. dibattuti; perciocché fe altriméti foffe,non farebbe infra 
tinuo da' cofa , e cofa differenza vcruua . Per lo qual movimento, 
movìmtn - comechè inlenfibile, forza è, che da'corpi più , o meno 
ti delle - efcan mai Tempre fuora,o iemplici.o componi menomif- 
làr parti - fimi corpicciuoli;e la dove il movimento è grande, gran- 
teiu dibat de anco/a e] cqnvien per serto , che fia il numer o dej 
tutù ’ cor» 
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corpìcciuolijchc le ne fpiccian fuora; perchè quel corpo 
ne viene poi di virtù, e di grandezza neceffariamentc tu» 
feemarc . Imperiamo alcuni corpi si fattamente forma- 
ti fono; e tale intorno a loro decorrente foltanza aggira- 
li , che continuo introducendovi!! corpicciuoli iguali a-» 
que’che n'efcon fuora, nella virtù, e nella grandezza i mc- 
delìmi Tempre fono . Per venire adunque al nollro pro- 
pofito, ha matrici fotterra di var; minerali , e fra gli altri 
vi ha diverfe generazioni di Tali , de’quali per lo perpe- 
tuo , e lliabocchevol movimento delle lor particelle fur- 
gon continuo aliti; e di quelli lon quelli' che, ficome di-^ 
vifato abbiamo, ingeueranli le mofete. Nè mancai) mai 
per doverne continuo efalare ; perciocché continuo l’e- 
tere iguali ve ne conduce . E quelle fono intorno a ciò 
le mie conghietture. 

Ma onde avvegnaché :n alcune mofete Itrabocchevo- 
Ie affai, e gagliardo» in altre tiepido, e temperato il caldo 
Tentali, e in altre affitto attutato: a ciò conghiecturare-» 
non molta fatica fenza fallo abbifogna» quantunque vol- 
te riguardalì'Come o lungi, o vicin del luogo, onde quel- 
lefurgono G faccia l’unioue , e’1 dibattimento di quegli 
aliti, che le ingenerano; e come non tutti gli alcali, ehe_> 
muoverli, e 3 gitar li fogliono per gli acetoli fili » egual- 
mente contengano i femi del fuoco, c che quelli talvolta 
si fattamente intralciati trovatili, che niuna forza , che in 
ciò s’adoperi a lviluppargli è valevole; anzi talvolta fon 
cotali gli aliti» che fan le mofete , che dai loro accozza- 
mento non calore, ma freddo s’ingener3 . Simigliarne^» 
avvenir ifcorgefi , allorché l’olio del folfo mefcolali col 
fale armouiaco; perciocché facendoli allora affai grande 
agitamento fe ne viene ad ingenerar freddo , o che ciò 
avvegna per avervi pochilfìmi femi di fuoco , i quali a—» 
cotal movimento,o dilperganli, o fuggan via, o percioc- 
ché nell’ armoniaco fale contenganli particelle di cotal 
figura » che meffe in opera abbiali forza di torre il dila- 
tante movimento a’femi del fuoco. 

Rimane al preferite invelligare, perchè alcune mofete, 
efpezialmente quella della grotta de’cani ne’tempi umi- 
di»e guazzofi men notevoli s’avvilìno agli ammali . Ciò 
s’io pur non vado errato, da altro uon avviene , che dal 
ritrovarli allora impregnato il terreno d’ acquinoli cor- 

pic ; 
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' volis'av picciuoli, e rìturatiin parte i fuoi forellini; perchè liofL.# 
•vifmo agl, poflono gli aliti della mofeta coH’ufata libertà > e frati* 
animali, chezza di fotterra ufcire: onde perdendo in parte Timpe; 

(0,6 la denlità , e rimanendo fra via qyalche parte delle 
più ramofe» a menomar fe le viene di necelliti il vigore/ 
cosi parimente infievoli fceje rintuzzali la foga del vento 
fe forzato egli viene a lafciar polvere,felluca di legno, o 
fufcello di paglia, o altro , che abbia rapito , e con feco 
i conduca, fe reticella di filo, o altro fimigliante , per cui 
palTa,fia imbagnata . Senzachè, ficome l’acqua mefco- 
landofi col vino , e tenendo le fue parti diviìe infra efifo 
loro,lpolTato il rende, cosi ancora peravventura fcemaa 
la forza della mofeta le gocciole dev'acqua , ove troppo 
abbondino, con tener, frammettendovi!!, più difgiunce , e 
lontane le parti di quella ; nè per altro le fonti minerali 
de’tempi ancor piovofi perdon il lor vigore , fe non fe-, 
per lo mefcolamento , che allora vi fi fa dell’ acqua pio* 
vana . Impertanco fono alcune mofete , ficome e detto, 
che per Tacque , e per li macigni fenza punto infievolirli 
trapelano ; il che certamente avviene tra per k ltrema_» 
fottigliezza delle particelle, che le compongono, e per lo 
ìmpeco ltrabocchevole,col quale di fotterra elleno muo. 
vono. 

Onde av ^ tanto balli intorno a ciò aver detto ; rimane al pre- 
^ fenre a divifare intorno agli effetti delle mofete . E in_» 
(abitano P r ‘ ma P er inveftfgare onde avvegna il fubitano fpegner- 
fpepner/i ^ dell’accefe fiaccole dentro a quelle , egli conviene in_» 
delle acce brieve riffrignere ciò che addietro detto è della nacura_# 
(e fiaccole ^ calcio . Egli, ficome apertamente con più d’un fenti- 
dentre le menco avvifar fi puote , Itrabocchevole impeto adopera 
mofete. * 11 movendo, penetrando, e dilatando i corpi; e con molta 

velocità per turco, eziandio per li più faldi , e duri corpi 
difcorre,e penetra; perchè, fe chi tocca, e muove i corpi, 
parimente corpo egli effer dee : e chiunque altri muove» 
egli ancora abbifogn3, che muovali : e acciocché alcuno 
acconcio fia a penetrar per entro i corpi , ove abbia me* 
nominimi forellini,e fiottili affategli convien,che di par- 
ticelle piccioliflime compofto fia, infra effoloro divife , e 
Che tof di figura, che angoli non abbia ; egli è fenza fallo d’affer» 

U caldo fin mare effer il caldo una adunazione di particelle d’un ve» 
• tome t\ }o(jp,e dilatante movimento fgrni cc per ogni parte l’un* 
ingeneri^ dall] 
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dall'altre difgiunte, di figura ritonda, o poco meno - In- 
generati il caldo quantunque volte cotali particelle-* 
fviluppate vengono , e fciolte da’legamenti d’altri corpi» 
che racchiufe, e ligate tenendole loro permetton folo in- 
torno al loro alfe intenfibilmente muovere ; impercioc- 
ché allora libere difeorrendo per l’etere, e dalle particelle 
di quello forte fpinte,mal potendo per la fconvcnevolez- 
za della lor figura elleno infieme, o con altri corpi com- 
baciarti, l’iine dall’altre mai Tempre diacciandoti, il dila- 
tante movimento ne vengono ad acquiftare. Efein_» 
movendo i femi del fuoco, si fittamente difpongonfi,che 
valevoli fieno a formar nell’occhio dell’animale quel ten- c j )e cg r 4 
timento,che chiamati di luce , cotal aflembramento di si f uoco ^ e ^ 
fattamente difpoltc particelle tic quello, che comune- 
mente appellali fuoco; ed egli è di due maniere; di car- „ an j ere ^ 
bòne, e di fiamma . La fiamma allora ingenerati , quando 
della materia bruciante etcon fuora le particelle del fuo- 
co rigogliofe,e ftretee ; parte delle quali fgorgan dappri- 
ma fciolte: e parte fe ne van tuttavia feiogliendo in Spie- 
gandoti all’aria,e col fuo (trabocchevole, c dilatante mo- 
vimento la pinge,e preme . La quale allo ’ncontro fcari- 
candofi, le ricevute percofie alla fiamma ritorna- ; c sì al- 
cune delle parti di quella a rientrar di nuovo, ond’elle in 
prima ufcirono,ed altre più sù a falire cottringe, le quali 
poi fpingendo mai Tempre l’aria, e da quella parimente-* 
jìpercotìe,più ad alto tempre furgono; ed ufccndo intan- 
to , per la gran forza del rapidilfimo movimento loro di- 
latante , in grandifiima copia continuo particelle della — » 
fiamma, vien ella tratto tratto a mancare, e a perderti alla 
perfine in una acutillima punta terminando • Ma non_» 
cotanto afiembrati , e tiretti fono i ritondi corpicciuoli 
della fiamma, che non diano altresì luogo ad altri corpi* 
che diverti di grandezza, e di figura per entro loro difeor- 
rono ; i quali si, e talmente crefcercbbono , che fparpa- 
gliando,e togliendo il movimento a’corpicciuoli della— * 
fiamma, fenza fallo l’attuterebbono, fegid non folle , eh' 
ella, come continuo gli riceve , così tolto col fuo incef- Chef ri. . 
fante movimento nel circoftante corpo cacciagli: perchè chienoa,ttc 
egli certamente è da dire , che’l corpo intorno alla fiam- ciò feffa /*« 
ma, acciò potfa ella mantenervifi, debba dler rado , e clic fammela 
ceda al toccamano, ma sì, che ripinga i corpi , qual ap- r^anuntr. 
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punto cder la nollra aria avvifafi . Ma 1* aria sformata- 
mente diradata , e priva del fuo elatere non farebbe va- 
levole a ripigner le percofl'e della fiamrr.a;pcrchè quella, 
fi e ome negli dormenti del Gerichio, e del Boile avvifafi, 
•olto difpeidercbbeli,e morrebbe fparpagliandofi i com- 
ponenti luoi corpicciuoli - Senzacnè non venendo q ud- 
ii ripercodi nou podono inframmettendoli nella pingue 
fodanza diliberar gli altri fimiglianci corpicciuoli , e si il 
perdimento degli ufeiti ridorare , e mantener vivala-» 
fiamma, non altrimenti, che Tacque delle fonti come dap- 
prima di terra lpicciano,cosi diicorrer feguono. 

Come la _ Ma le allo ’ncontro l’aria sformatamente viene a farli 

fiamma fi denfa , non piu ella cedendo a’replicati colpi della fiam- 
ammoria. ma, premela si, e talmente, ciac quella perdendone il mo- 
vimento, di prefente attutali; perchè le fiaccole fpegner 
fi veggono nelle fotterranee buche , ove da’ terreni aliti 
l’aria foverchiamente è compresa; nè viver può aceda—» 
candela entro chiufo lanterna, ancorché talvolta qualche 
fiorellino picciol molto vi abbia ; laonde egli è da dire-» 
nel Veluviomel Mongibello,c in alai luoghi, ove fùrgo- 
< & no fiamme , che quelle non troppo a ballo acccfe fieno, 

cioè colà , dove per convenevoli aperture l’aere libera. 
,W ; mence ufeire, ed entrar non polla . È ciò manifedo rav- 
vifafi nella piazza di Vulcano , in cui per innumcrabili 
buche non troppo profonde veggonfi aorta aoctale-»^ 
fiammelle apparere . E quinci ancora egli avviene , che 
uè men fiamma accender polfafi dove l’aria fioprammodo 
denfa fia , per la qual cola quantunque lotteria abbia__» 
materie aliai d’ ipeendimento , e fovente da qualche mo. 
Vimento quivi dimenate quelle acconce fieno a bru- 
ciare : non però di meno , le loro non fi dà qualche sfo- 
gameuto d’ aria per via di qualche convenevole buca— », ' 
non pollono certamente ardere . Cosi in alcuni luoghi,! 
fe con zappa, o con vanga, o altro donneato cavali tanto - 
» quanto la terra , veggonfi uficir di prefente vive fiam- 
Errore del mede : le quali ingannato a quel fubitano lampo crede- 
Vorta in - rebbe alcuno, che non allora accefe fodero , ma che in_. 
torno alla prima di cavar le terra di fotto arddfero ; licerne feon- 
lamfana^ ciamente ancor giudicò il Porta in quell’antico fepolcro 
riir, -vaia ritrovato a’ fuoi tempi nell’ Itola di Nifita edere data-, 
rrinfola_ fempre per addietro accefr la lampana quivi ritrovata-» 
di tifila. cn- 
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entro un vale di varo iacchiufa,e che rottofi il vale , ed 
entratavi Pana torto fpenta forte : In ìie/ìde Infila , in- 
Heafolitar.o cratere fita , [efulthrum rnarmereum refer - 
tum rfi tu]usdam Romani, quo rcclu/o- phiala tntut refer • 
la efldn qua lucerna adhuc aritene ; rupia, & uifo atre. 
exnniìa e/l, qua ante fervatorii nojlrì aù-ventum ciaufa — 
y#if . af/fVr quoque ab amttis narrata fune refena^Ó' »tu- 
Hs cognita . Vr.de colligtmut^boe fieri ptjft'O' a ma)tribus 
faiìitatum. E fimigliante i accontano Bernardo Sear- 
deonedi quella lucerna ritrovata in Padova, c’1 Volater- 
rauo > di qutll’altra ritrovata nella via Appia in qudl'a- 
vello i dove un va ghiffimo cadavere non ancor maga- 
gnato d‘ una molto dilicata giovane dentio odorifero li- 
quore notava: e come avvifavafì dalle lettere quivi iuta- 
gliateierano fcoifi mille, e cinquecento anni , che porto 
v’era; perchè parecchi per piu conghietture giudicarono corpo Ai 
efier quello il corpo di Tullia figlia di Ciccione : il qual ri _ 

cadavere poi di cemandamento di Papa Aleffandro Se- trcriat0 in 
rto, fu nel Tevere gitrato . Impei tanto , non è da negar, un0 avtìlo 
che dove cojpia glande de’ componenti del fuoco rappi- Ke [[ A 
gliata trovili: e fpodefiato,e (trabocchevole aliai egli lìa jppj a ,f at . 
il dilatante movimento, che quelli feioglie , allor non_> t g g, ttare 
oliarne la denfìtà dell’ aria, molto ben polla > comechè j Terve ^ 
non dmevoie, lotterra la fiamma accendali ; perchè ve- rt - er ffl . 
diam noi dcuciro alle mofetc ancora , lìcome detto fu, la ma nda- 
polvere delle bombarde 'accenderli per lo violentirtimo menl0 ^ 
movimento degli alcali, e degli acetofi fali>che quella in yU t r fan . 
fe contiene. dro Setto. 

Ma venendo a tener ragionamento del tramortire , e C hefarfi 
del trapartare degli animali nelle mofete , dico, che egli j {t> * 
convien riguardare a ciò che fu detto della vita , ed in* p oltr tj, ve 
vtrtigare,cnde, e come avvegna il moto , e’ilentimento fj i£ar ^ 
agli animali; opera, per mio avvilo, la più malagevole di ca B lf>Ke _, 

quante mai n* abbia in fìloli fia ; pcichc anche coloro in- 
i. 


del tra- 
mortire , e 


: p< 

tia’fjlolofunii puj ctniolì , che s'han dato cura di fpiat le . 

più ripofte cole della natura, allenuti a bello fttidio fe ne tra l A f 
lono : c le pure alcuni s’ attencaron giammai di penetrar y-„ f degli 
entro a cosi confufo labirinto, o miferevolmente vis’in- animali 
viluppaior,o,o ravveduti del lor folle divifo fe ne rimale. „ e/ j e 
io i e quelle contezze nudefìme con lungo rtudio appiè- e ttt% 
fe per li moderni intorno alle patti degli animali, che, ra- 
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gìonevolmentc fembrava,doveffero agevolar la cofa,han 
fatto apertamente conofcere ogni qualunque indullria» 
e follecitudine a vano»e ìniitil fine dover riufcire : niuno 


adunque dirittamente dovrà riprendermi,fe io non trop- 
, . po oltre v’ aggiugnerò con le mie prefenti conghietture. 
Ondate co. p r ; m ; cramente cer tiflima cofa è > chel* anima incotti 
me avven g U ;f a £ al corpo congiunta » che a fuo talento quella il 
E a *’J not * corpo muova ; nè avviene al corpo impreflione veruna» 

« IJentt - c j, e> p er opera del fentimento, l’anima non la cóprenda: e 
tn * nt0 . che in tutte le membra degli animalijnèpiùìnè meno elr 
gli anima. j a , imperocché tutte egualmente nella vita partici-; 
"* pano: laonde vana è la quiflione > che nelle fcuole conti* 

nuomofla viene > intorno alla fede dell’anima . Imper. 
tanto fa luogo aver per fcrmo,che cosi il fentimento, co* 
tne’l moto dependa dal capo, onde iianno lor nafeimento 
< i nervi, per opera de’ quali apertamente fcerneli » che-*; 
muove, e fente l’animale; perchè faggiamente ebbe a di- 
re S.Giovanni Boccadoro : tq pttt Aoinie motivi eit 
, avi ij Sì eie io nnó'fletr xiìwf njxcttj oiì 
«• »j rete c/aei$tv ìyxn 7H»oùp% njr irtiytjo.nt r 

ntt* ogynx Òhh$s ¥ airctTréfATKni , ro ' Ao&my,, w 

4rQgniH9» <ì *<P* mtm.ij fi T m vivgu* fl&.t&ì t™* 
éiu» cnei^en ernie ?> jk£v e le a’nervi qualche baiiev°* 
le impedimento nella prima loro origine avviene , il fen- 
timento, e’1 moto fi perde in tutte le parti degli animali, e 
ove cotal impedimento accada a’ nervi di qualche mem- 
bro fpeziale, quello folo llupidito»e rattratco fi rimane. 
Che'lmtto Olcr’a ciò, è da confiderare , come ne’covpi degli ani* 
del tuore y mali alcuni movimenti, che comunalmeute credei! , che 


e di quelle dalla determinazione dell’anima non dipendano , ficome 
membra. que’del cuore, e di quelle membra, per opera delle quali 
per opera _ laffi il refpiramento , ebbero veramente dall'anima la lojt i 
delle qua' prima origine; imperciocchèfanfi mediante i nervi » 
li fajfi il quella foftanza , della quale appreffo favelleremo , che 1 
re{p trame qualora il determina l’anima, le membra muove;ma tra-» 
f o abbiano per lo avvezzameuto continuo, che han fatto cotali ner- 
la lor fri- vi al moto, e per altro muovono poi, ancorché l’anima-« 
ma erigi • non vi ponga cura; anzi nè meno ella frallornar gli può- 
ne dall' te. Cqsi veggiam>che cqlortnch* fuonan ceccra , buo; 
nima x BACyft 
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Del Sic. Lionardo di Capoa.' iij 
«accordo, o altro llrumento Amile, fe qualche tempo av- 
vezzati vi fi fono , muovono poi le dita (opra a’ talli de- 
terminati fenza badarvi punto 1* anima : anzi coll' effer 
talvolta ad altro intefa : e che con niuna attenta folleci- 
^udine i ricamatori formano in sù i panni, drappi, o fimi- 
glianti materie diverfi lavorìi con l'ago, e c'huom correi 
talvolta, nc può, comechè voglia, i palli rattenere. 
fopratutto mi par da notare , come continuo dal capo" 
viene a’nervi una foltanza compartita, che al fentimento» 
e al moto abbifogna , perchè quantunque volte tenace 
materia , o altro vi abbia, che valevo! fia a contender il 
pagamento a cotal foltanza, il fentimento , e’1 moto per. 
defi; ma come ella perii nervi penetrar, e difcorrer poffa» 
ora c da conghietturare. 

Egli fembrano i nervi fafciuoli di più , e più fila , ofi- j„ t he mo* 
bricciuole menomiflìnie , le quali quantunque fra loro do date a* 
llrettamente aggroppate, e ttfìùte fieno , vengon imper- p 0 venghi 
tanto a falciar tramezzati molti, e molti fpazj, ficome dal un a fofìan 
licore, che gocciolar ne fuole, apertamente avvilàfi.'fe tali z.a a’nervi 
fpazj poi fieno a guifa di canaletti formati, che dal prin- che al fra - 
cipio,fino airefìremità de'nervi dirteli vengano , è affai timento , e 
malagevole nel vero a determinare ; ma comechè noti—. al moto ab 
avtffero canaletti ne' nervi limili alle vene , e affartene, bifogna ,e_. 
ben potrebbe decorrente foltanza per elfi trapelare , fi- come talfo 
come veggiam difeorrere licori per fila di bambagia , o ftazAper li 
di lino, allorché feltratili . Ma chetiti, e quali fieno cota- nervi pene 
li concavità de’nervi, contengono elleno entro a fe una-* trare, e di- 
loftanza fpugnofa di fila affai più fottili, e rade teffutt-*, jcorrer pof- 
fimigliantilfima ai midollo dei Tambuco, e dell’ebbio. Per fa. 
la narrata fpugnofa foltanza un trafparente licore al nu« 
tricamento de'membri dertinato continuo si lentamente 
trapela. 

Che a goccia a goccia fuere efee a fatica; 
il quale vieti fceverato d 2 l fangue in quelle picciolilllme 
glandolette , onde compone!! la corteccia del cervello» 
che unite infieme un frutto di Gelfo agguagliano.Cotal 
nutricante licore non fi par quello, dal quale il moto, e’1 
fentimento dirivi» imperciocché , lafciam da parte Ilare, 
che’l fuo difeorrere è molto tardo, e lento;s*eg!i del l'en- 
timento, e del moto la cagion folte , dove impediti, e-* 
chiufi vengano i valichi de’nervi , npn dpvrebbono di. 

Vol.UU pre- 
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preferite quelli celfare ; pei clic baderebbe al lor mante* 
nimtino il licore, che già ne’nervi trasfufo tro volli, corri e 
quello, che non così veloce corre, o difperdei fi , che per 
qualche tempo non vi faccia dimora . La fofianza adnn- 
Guali tir- <l ue ’ on ^ e fentimento» e’1 moto depende* convien cer- 
Teflanze f> tatnente che ha, oltre ad ogni credere, fertile, movevolce 
richieda.- corrente: e che a guila del lume diffondali; e invero * fi- 
ne alla fo- comc chiudendoli fenefira, per etri paflìn i raggi del lu- 
{lanz.a-.en. minofo corpo , ceda incontanente nella ftanzr. il lumc_»: 
de il finti'. cos * ritarati i valichi decervi, di botto il fentimento , e'1 
mento, e'} nioto viene a ceflare . Egli è certo ancora, che sì fatta-» 
moto de- fottiiiflima fofianza continuo vegna dal fangue a’neivi, 
tende, ©ve e Ehno hanno il lor primo nalcimento,comparcita_-; 
‘ ' perchè chiufe l’arterie del collo » manca fubiramente il 

niotojt’l fentimento, e forte premute l’ar terre del cervel- 
lo, o per apoftema,o per altro il rnedefimo avviene ; cer- 
tamente non peraltro, falvo che per non potere allora il 
fangue condurli là, dove a'nervi cotal fofianza comunicar 
fuole; e quinci fcerner fi puotc,come facciali il Tonno , e 
come ingenerili l’apopleflìa . Certilfima co fa è poi , che 
una tal fottiiiflima aura, onde il fentimento, e’1 moto falli 


negli animali , e che viene a* nervi ineefiantemente per 
fat tene dal fangue trafmelfa, acciocché mantener polla-» 
nella debita, e convenevole difpolizione quella , che inu~» 
elfi ritiviene!i,e metter coni penfo alla perduta , forza è, 
che s’ingeneri continuo nel fangue, c che ciò avvegna_» 
per opera del Irto movimento circolare , e per la fua in. 
ceffante fermentazione » imperciocché cefiando quelli 
nel fangue, ceffa infieme il fencimento»e’l moto negli ani- 
mali . Nè ad altra genti azione di cofe la narrata auia_, 
per noftro avvifo appartiene, che a quella divifata da noi 
nell’altra lezione, la qual fe vien meno nel corpo » vieti— j 
meno parimente la vita; ma a’nervi foli mancando , certa 
folo il fentimento, e’1 moto negli animali . Ultimamen- 
te egli è da fapere , che ha negli animali alcuni mulcoli 
di cotal tdlitura , che fono valevoli a rattener per qual- 
che tempo lananata aura in quel Zito, e movimento, che 
richiede!!, acciocché muoverli portano ; e oltre a ciò si 
fattamente dilpofti, e tifati al movi mento fono, che ogni 
poca quantità di quella muover gli puote; e quindi av- 
viene , che neirapoplcfiia mancando il feut imeneo » e’1 

. J BOÌJi 

V.' V > 



Del Sic. Lionardo ci Capoa. ii? 
moto negli animali, non manchi nè il refpiramenco, uè il 
batter del cuore. 

Egli fembra certamente poi) che cotal aura non abbia 
melìier d’altro»chedi venir {eparata dal fangue;iaonde_* 
qual ufeita ella è dall’arterie,tal’entro a’nervi incefiante- 
mente fi conduce; perchè non è da dire»che nel cervello 
riceva mutamento alcuno . Il che confermali dal racco», 
co recato da Teodoro Cherchingio di quel fanciullo > a 
cui fu ritrovato nel celebro aver entro al cranio una co- 
tal flemma mucilaginofa: e di quelle pecore infenfate, in 
cui non fu rinvenuto cervello in maniera veruna . Im- 


Che a co- 
tal foftaa- 

Z a 8 li ab ' 

infogni di 
• venir fep a 
rata dal 
[angue. 


pertanto riman mai fempre pregno della narrata foftan- 
za, che dall’arterie ha ricevuco lo fpazio, che tramezza-*: 
ficome , allorché fi didilla in lambicchi alti lo fpirito del 
vino, trovali pien mai fempre de’vnpori diftillanti il bam- 
bagio, per cui quelli in alto incellantemente levandoli, 
continuo trapelano. 

Ma qual la natura di cotal vivificante aura veramente 
fia-im polli bil quali fi rende a determinare; lolo fi par ve- l* natura 
ro-effer quella di parcicelle menomillìme comporta, e co d, total au 
mechc il più d’elle appartenga a quelle > che formati gli r* •vìvtfi. 
alcali, nondimeno effendo il l'angue; onde ingenerali , di carne. 
varie, e varie cole comporto, ne abbifogna anch'ell3 in_» 
qualche parte almeno paiticipare . Cosi veggiamo,che 
in irtillandofi lofpirito del vino , per diligenza , che vi 
s'adoperi, fempremaì particelle acquidofe>o d’altra gene- 
razione, che mefcolate fon nel vino, egli riferba : e quello 
fpirito diftillato di vino, in cui femi di auifi fur meli», av- 
vegnaché più d’una fiata fi ritorni a dillillare , fempre di 
quelli l’ odor poi ritiene . Talvolta in fermentandoli il 
fingile, fi levan (ufo quelle particelle • onde compone!! 
quel folfo, che narcotico dicefi , ficome avvifafi nella-» 
fbrmencazion del morto, e d’altri fimiglianti fughi : le-» 
quali particelle folforate impregnando l’aura vivificante» 
effendo quelle oltremodo ramorute,e tegnenti , come-» 
nell’oppio avvifafi,appiccanfi forte alle fibriccinole , on- 
de hau capo i nervi»e fe quelle affai fono , e rigogliofe-z, g u alfìtL. 
quivi cui-ando i valichi di effi,fao si, che l’animale affatto una delle 
il moto ,e’l fentimento ne perda. E quella moilraeffer cagioni 
una delle cagioni deli’apoplefiia, e di limili mali . Ma fe dell' apo- 
più Ica ite elle fqnojoon effendo ballanti a ciò , si fatta- plejfa,t di 
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mente quelle fibricciuole difpongono , che non lafciano 
aggitignere le impreflioni , che fanno i fenfibili oggetti 
agli organi/in quella parte, in cui l’anima gli comprende 
a quella guifa,che fune, cui nel mezzo , o fallo , o legno 
forte prema, non può feotendofi l’un de’fuoi capi, all’al- 
tro il movimento pervenire. Imperciocché il tentimeli- 
to falli , allor che da’fenlìbili oggetti vengon molTe le_> 
fibricciuole de’nervi,e’l movimento alla lor prima origi- 
ne ne perviene; e quelle moffe fibricciuole Ipingon pre- 
mendo le particelle vicine dell’aura vivificante , a quella 
Quando parte , in cui Panima è intefa al fencire. Or non aggiu* 
l' animale gnendo , per l’avvifato impedimento , rimprelfioni de’ 
a ’ìefofrap fenfibili oggetti alla parte dellinata al fentire , vien fo- 
prefo dal praprefo l’animale dal fonno, piu, o meno profondotfìco- 


fonno. 

Come l' *' 
nima dor- 
mendo Jen 
tu. 


me più,o meno trovanli impedite le narrate fibricciuole; 
perchè egli avviene, che nel fonno contefo vegna all’ani- 
male il feurimento; avvegnapurechè in movendoli per le 
fibricciuole del cervello le particelle varie dell’ aura vi- 
vificante,fe trovan que’fegni, che lafciati vi vennero già 
da elfe,o da altre limili per opera de’fenfibili oggetti» al- 
lora nè più, nè meno fente l’animale, che fe quelli ogget- 
ti prefenti ave<Te,eda elR si fatti movimenti pervenilTe- 
ro . Cosi campana rende il Tuono medefimo , ove con . 
mano da prelfo , o pur fune da lungi tentennata , e per- 
colfa fia , e palfando la vivificante foltanza nel fonno per 
li nervi , molto ben può 1’anima allora guizzar le mem- 
bra, e dimenarle: e ben ciò, non folo negli huomini,ma_» 
anche negli animali avvenire feernefi 

§u>ppe vidthit equot forteititvm membra jacebuntp 
In fomnis fudare tamen,fpirareque {epe. 

Et quafi de palma fummac contendere virei 
Venatumque canee in molli /ape quiete 
Jalìant crura tamen fubitò,vocefque repente 
Mittunt,&> crebrat reducunt naribus aurati 
Vt vefligiafi teneant inventa forar um: 
ExpergefaBìque fequuntur inania {ape 
Cervorumque fìmulacra,fuga quafi dedita cernane 
e fpezialmcnte ciò avvifafi in coloro , che dormendo fo- 
glino camminare,fcendere,e fal/re per le fcale, e altre, e 
altre cofe operar , che già delti faceano > ficome appo 
Galieno,Pier Salio, il Sennetti,il Libaviod'Olh'o, il Gaf- 
fe» 
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fendi) e altri fi può vedere . £ comechè parimente negli 
animali allor che fon delti) cotali movimenti fi facciano, 
nondimeno l’anima non gli rawifa,convenendole badare 
alle impreflìoni più gagliarde, che gli oggetti prefenti le 
rapprelèntano . In alcuni però>o per malattia, o per al- 
tro i narrati movimenti aliai piu gagliardi , e rigogliofi 
fanfidi quelli , che dagli oggetti prefenti ne vengono; 
perchè egli incontra talvolta, che huom penfafi vedere, o 
udire non altrimenti, che fe dormendo fognalTe, ficome i 
inatti fanno, e coloro, i quali da qualche grave palfione-, 
opprelfi trovanti; come avveniva al noftro fovrano lirico 
foprammodo afflitto per la morte di M.Laura: 

Si nel mio primo occorfo onefla,e bell a 
Veggtola in fe racco Ita, e si romita * 

Ch'io grido teli' è ben effa: ancor è in vita > 

B’n don le chieggio fua dolce favella, 

E altrove 

Or l'ho veduta fu per V erba frefea 
Calcare i fior,com'una donna viva» 

Mofirando in vi fa-, che di me le' ncrefcal 
e conciofliecofa che quelle co fe, delle quali tifati noi fia- 
mo lafcin più faldi , e più aperti nelle lìbricciuole del 
cervello i legnali , e più volentieri vi trafeorrano in mo- 
vendoli le menzionate particelle dell’ aura vivificante^», 

J |uinci avviene , che huom fi fogna più agevolmente di 
arquel meltiere,in cui egli s’è molto adoperato; il che 
vien vagamente dal fommo poeta Lucrezio divifato 
C aufidic* caufas agere componere leget 
lnduperatoret pugnartene pr.elta olirei 
Nauta contralìum tum ventis cernere bellum : 

Nos agere hoc autem>& naturam quarere rerum 
Sempen& inventam patriis exponere charlis . 

E ciò parimente avvifa Claudiano 

Omnia qua fenfu volvuntur vo ta diurnoy 
Pellore fopìto recidi t amica qutes. 

Venator defe/fa toro quùm membra repo nit: 

Mene tamen ad [ylvasi&i fua luflra redit. 
ludicibuc lites,aurigie fomnia curruty 
Vanaque nolìurnit meta cavetur equis, 
lurto gaudet amanti permutat aavita merces , 
ti vigli elapfas qu.trit avarus opes . 
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§i**lfì* la Ma 2 cooghictcurar ora la figura delle particelle degli 
figura Jet- alcahMc quali» fc’l mio avvilo non m’inganna » la mag- 
le punìcei- gioie, e la principal parte fanno nell'aura vivificante , c- 
ledtglial- per opera delle quali nella maniera per noi difopradi- 
tali. vifata quella toglie l'acetofità al nutrichevole licore, fe.* 
pur ve n’ha: egli certamente fi pare, che alcune di effe i 1 
qualche parte almeno acute fieno, ma per la loro direni 1 
picciolezza,per la quale non ifquarcÌ 3 no in penetrando i 
foiellini»e perciocché pieghevoli fono, non pungono, nè 
folleticano,nè altro di mal recano a’nervi,fuor lolamcn* 


Come per 
opra delle 
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te, quando llrectamete infieme affembrate premonfi infra 
loro, e incirizzifeonfi , ficome avvitali , allor che l’un gi- 
nocchio fopra l’altro per qualche fpazio di tempo tienfi, 
che acerbiffimi fpini,e fpillecti ne par di fentire, intanto, 
che malagevolmente metter puolìi piede a terra fenza_i 
dolore . Ma come cotali corpicciuoli ciò che fciolti, 
fviluppati far non potevano, lagunari , e lèretti poi fac- 
ciano, manifcftamente feorgefi in ciò,che fanno i femi deli 
fuoco, che nell’acqua tiepida, o gorgogliante inframmefii. 
fono, e nelle fila fotti!iflìme,e pieghevoli del ferro , o del. 
rame, o d'altro metallo , che fceverace infra loro a pun. 
zecchiarne non fono balla nt Spiegandoli, e torcendoli in 
premendone la buccia: ma afraftellace infieme, e forte ri* 
flreete ne punzecchiano / cosi le particelle raccontate * 
degli alcali, dove più affricate fono, e difpolte a ciò fare, 
ne punzecchiano , e dileticano quelle fottiliffime fibric- 
ciuole» dove prendon cominciamento i nervi, e sì nafce_^ 
nelle membra tutte del corpo il movimento involonta- 
rio,il quale noumeno può avvenire talvolta » comechè 
non si di leggiere , fe punzecchiate ne vengon li , dove 
le fibricciuole terminanoce fe in tutte ciò accade, il movi- 
mento involontario in tutto il corpo viene a farli dell* 
animale, e fe in alcuna , o tutte le membra muovonlì » o 
quel folo , di cui fon le fibricciuole . Affàftellanfi , e ri- 
iìringonfi infieme, e intirizzifeonfi le particelle dell’alca- 
li, qualora l’ufaco lor movimento fraflornafi , o si fatta- 
mente cambiali, che elleno non difeorron nella guifa, che 
dianzi facevano per li nervi , ma rimefcolanfi fra loro, 
fraftornafi, o cambiali il movimento delle narrate parti» 
celle degli alcali infra l’ altre volte , per Io ritiramento 
dc*capi de’nervicciuoli per foverchio freddò» ficome av: 

veu: 




Dee Sig. Lionardo di Capoa? tip 
véne allo beffato fcolare della vedovaci quale, come narra 
il Boccaccio, facea fu perla neve una carola trita al luoti 
d'un batter di denti , che egli faceva per troppo fredde» 
si fpef!a,e ratta, che mai limile veduta fe ne aveva; avve- 
gnaché da moderato freddo parimente ciò accaggia,ove 
improvifo ne colga, e di calda ilanza ufeiti » perchè tre- 
mar forte fogliono coloro , che de* bagni caldi aH’aura-, 
frefea efcono . Simigliante avviene per qualche forte-* 
paflion d’animo.e l’pezialmente per gran paura per qual- 
che (parentevole repentina vedura,ficome intervenne— » 
al maeliro Simone neirapparir della bellia cornuta » 
nera,fopra la quale andò in corfo ; e tanto può ancoraci , 
la ricordaiione decadati avvenimenti» laonde Pance in 
narrando il triiio buco dell’inferno 
Vofcia ■vid'io mille x >ifì tagna^jdl 

fatti fer freddo : onde mi ■ vien ripreso» 

E verrà fempre de' gelati guaimi. 

Ma fopratutrojper tacer d* altre cagioni , ciò avviene.^, 
quando vietandoli il difeorrimenro dell’aura vitale , l’al- 
tra apprelfo non ne fopraggfugne ; perocché allora quel 
naturai movimento non puolfi in quell’aura, che ne’ncr- 
vi ricrovalì più mantenere : lìcome diritti non polfono * 
i movimenti de’corpiccinoli della luce confervaiiìife ma- 
cai) quelli, che’l corpo luminofo dietro loro fpigne , e II- 
migliancc ne’2ampilli dell’acqua ciò avvifalt . Ma noii_» Quando lo 
egualmente in tutti coloro , ne’quali impedito viene il ’ nvolonta . 
difeorrimento dell’ aura vitale per li nervi si difpcngonfi rio movi- 
le particelle degli alcali , che lo’uvolontarfo movimento mento per 
nenafea ; ma in quelli folamence, in c«i,o le particelle-» le membri 
degli alcali in abbondanza trovanfì , o con più impeto nenafea. 
muovono, o che più acute, e men lottili fono, o pure ac- 
compagnanfì elleno con qualche particelle d’ acetofo fi- 
de, ivi col fugo nutrichevoie penetrate , o pure con l’aura 
medefima vitale venute, nè ancor dagli alcali mitigate; e 
ove quelle abbondino difettar foglion fovente si Jliaboc* 
chevole formentazione ne*nervi,che olere al movimento 
involontario altri, e altri difagì } e talvolta gravidi me ma- 
lattie recano agli animai i. 

£ peravventura da ciò ave? denno dirivo quegli in- Onde ab* 
volontari movimenti dì tutte le membra, che nel comiij- biandiriv^ 
ciamenti? deiraccefiìvnj delle terzane, delle quartane, e-» ««p n vt - 

H 4 lìmi; Itn- ' 
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lontani mo lìmìgliami avvifanfi ; perocché allora trafmettendofi 
•vtmenit , dalle glandole del mefenterio , o d’altra parte falda del 
thè nel co- corpo, in cui quella materia formenrafi , la quale dà ca- 
runcìamen g i01)e a [| 3 febbre , molte particelle d’acetofo file al fan- 
to delle ac. g Mej ; n q ue ] p n 'nio dibattimento» che con gli alcali nell’ 
tejjìoni del. arterie, e nelle vene elle fanno, ne vien parte d’effe infie- 
le terzane rne con l’aura vitale a’nervi mandata, il qua! movimento 
e delleLj viene a celiar poi , quando nell’accrefcimento della feb- 
quartane. bre, avanzandoli ftrabocchevolmente il calore, gli aceroli 
febbri rav fali dileguatili . Similmente da gran fermentazione, che 
i nfahfì. per 0 p erj d’acetoli fali vien fatta ne’nervi,tiafcon quegli 

involontarj movimenti d’ alcune membra , o di tutto il 
corpo,che nelle fiere, e maligne febbri li foglion talvolta 
feernere. 

Ma troppo fuor di mifura s’accrcfcerebbe il mio ragio- 
namentojfe io volelfi riandare partitamente tutt’altre ca- 
gioni del moviméco invoIontario,o veder come per ope- 
ra dell’aura vivificante il movimento volontario facciali; 
e fe qualche parte d’effa , dopo aver per li nervi difeorfo, 
torni ad unirli di nuovo col fangue, e per quali Iliade ella 
# vi fi conduca; e come cotal aura digellifca i cibi, e in altri 
uficj adoperili a pio degli animali . Ripigliando adun- 
che ttfcu que Io ’ntralafciatofi!o,io dico, che fe mai vien pollo ani- 
intervenga male ove forga di terra, sformatamente folta, e rammaf- 
agli anima fata, e i mpetuofa la mofeta , tolto gli aliti di quella per la 
tipo/li nel- canna li entrano, e per gli fuoi rami , e per le vefcichette 
i « mofeta. de’polmoni, ov’è cacciata Tariate fe pur qualche poco ve 
ne rimane, si, e’n tal guifa è calcata, e rillretta, che forte,» 
incedati temente premuti venendone i vali, rattienlene il 
difeorrimento al fangue; perchè di prefente ceffando in__» 
lui il movimento in giro, egli conviene ancora, che celli il 
movimento della formentazione,daI quale, ficome venne 
dimo/lrato , depende la vita . Ma fe la mofeta cotanta 
rigogliofa non 1 orge , o alquanto lontana ella è della fu* 
fonte , non cosi llrabocchevolmente gli aliti di quella.» 
aggiungono a calcare i polmoni ; perchè l’aria non af- 
fatto premuta nelle vefcichette può tanto , o quanto in- 
dugiando il trapelamento del fangue , comechè debil- 
mence , aiutar la vita, finché per troppa dimorale non fe 
re trae l’animale » alla fine più , e più aliti bevendo egli 
iBiioi e . E quinci è, che quegli annuali »’ che maggior- 
ila!- 
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mente durar poflono di non attrarla , più lungamen- 
ce v’ indugiano ; anzi , fe in entrando in quella si fat- «« 

camente ritener poterteli il fiato , che non fe ne riftarte il 
difcorrimento del fangue, certamente per qualche tempo J ono 
fenza pericolo veruno della perfona vi fi potrebbe dura- n,un B0CU '. 
re; il quale artificio, ficome io mi avvifo , adoperavano i ment »tice~ 
facerdotidelIaDeaCibelenelIamofeta di Gerapoli » i vano dallt 
quali danno alcuno non ne fencivano . Per la qual cofa me f i 
fciocco egli è da dir l’argomento del Cluverio , ch’egli 
avvisò per ifchermirfi dalla mofeta d’Anfanto, di turarli 
forte folo le nari , giudicando, che per quell’imporcevol 
lezzo fe ne morilferogli animali. 

Ma fimigliar.ee a coloro , ch’attraggon le mofete fono 
gli annegati in mare , fuor fidamente , che gli annegati dif. 

indugiano maggiormente a morire, -perciocché, ficome-/ fetenza fi 
manifeftamente avvifafi , in ponendo l’acqua entro qual- frapongaJ 
che picciola guaftadetta, non cosi quella agevolmente-/ traque' thè 
avvallali entro le vefcichette de’polmoni, ficome gli alici attraggono 
delle mofete fanno : i quali cotanto ftrabocchevoli fono, i a mofeta, e 
e fpodertati, che fe ne lon veduce rotte , e crepate le ve- gn annega. 
fcichette delle rane , e quelle ancora de’polmoni d’altri f/J m a r t. 
animali ; perchè trovate fi fono vuote allatto di qualun- 
que decorrente follanza; onde aperto fcernefi,chente , e 
qual portanza abbiano le particelle della mofeta di muo- 
vere, e di penetrare . Oltr’a ciò gli annegatile morti an- 
cor non fono, ma folo tramortiti , avvegnaché dell’acqua 
tolti, pur ne muojono alla fine,fe già travolgendogli non 
fi fa loro ufeir l’acqua de’polmoni ; nu coloro, che tra- 
mortifeono nelle mofete , cavatine , per fe medefimi, 
fenza argomento niuno, gl’ intralafciati tifici riprendo- 
no , ficome detto fu . £ ciò avviene, perciocché l’a- 
ria , la quale rimale nelle vefcichette de’polmoni ajuta. 
ta dal movimento, comechè fievole, del petto, fpinge fuo- 
ra a poco a poco l’aura della mofeta , il che vicn tolto di 
fare agli annegati, a cui l’ acqua ne’ polmoni rimafe più 
grave, e men decorrente della moftea . Arti» più agevol- 
mente però fi libera» dello fvenimento gli animali tratti 
della mofeta, fe travolti appìccaufi allansù, ficome fi fuol 
tifare cogli annegati : perocché in cotal guifa , eflendo 
più grave dell’aria foggiacenee la mofeta» più di leggiere 
eli» fe u’cfce delie vefcichette dc’pvlmgui . Giova anco-. 
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ra il tener gli animali tramortiti col mufo chino inver la 
terra frefcamence cavata , imperocché quegli aliti iodi 
efalanti fpingon l’aria, e la fanno più agevolmente pene- 
trar per li polmoni, diacciandone la mofeta . Si agevo- 
la parimente 1’ ufeita aila mofeta collo {cuocere gli ani- 
mali tramortiti, e con imbagnargli nell' acqua : percioc- 
ché a quel moto, e toccamano dell’acqua reftremità de* 
nervicciuoli movendoli, e con quelli l’aura vivificante.» 
agitandoli, fau, che eglino fcuotendoli rendan la mofeta. 
Per opera de’narrati argomenti, ed anche per fe fte(Ta,co' 
me è detto, ufeita de’poìmoni fuora la mofeta , ritorna-» 
immantinente il moto,e’l fallimento agli animali , libe- 
randoli dalla calca il fangue per mezzo dcH’ana , c libe- 
ramente egli perciò paflando per li polmoni, ficome in • 

prima facea, comparte per l’arterie a’nervi la fbtcililfima 
lollauza,che come facemmo manifello con vien, chea-» 
gui£a del lume inceflantemente loro fi diffonda , accioc- 
ché leatir polla, e muoverli l’ animale : e però forte ftri- 
gnendofi i’aiterie chiamate i 7 Wf« 7 »Sts , perdefi,( ficome av. 
visò Ariflotele: c! cv tu aulivi x.xTxKx/A&xvt> 
Hvxf&q'M ytvcviuf , elppocrate, e Areteo altresì ) di 
botto il femimento,e’l moto negli animali ; e però, fico- 
me dice Rufo da Efefo venner cosi denom inate : kx§u . 

Si ras Jix ■nu TgcfXijAx *3 (k xa ùvoUct^o* mik* 
cu •, otì 7nt£3vrwr KXfuSeic Kj ccQwoi iylvovm . E ciò 

J miniente avviene » fe da entro per qualche parte di 
angue rapprefa , o altro chiude!! il varco nell’ arterie-/ 
menzionate; perchè errato và Galieno,il qual fi fa a cre- 
dere, che allor che forte col laccio lìringeli il collo degli 
animali, eglino tramortifeano, perciocché fi chiudano lo- 
ro i nervi. Dà ancora cercanza di ciò il racconto del 
Baccone,e dell’Elmonce, di colui» che vago di fperfmen- 
tar, che dolore fentilfero gl’impiccati, fi fé d3 un fuo fer- 
vo impender per la gola , imponendogli , che al primo 
cenno, che colla mano /gli faceflfc croncaffe incontanente 
ÀI laccio ; ma non veggendo il fervo farli fegno veruno» 
forte temendo della vita del fuo padrone, troncò il lac- 
cio. Rivenuto pofeia collui , dilfe , che llrettoglifì il 
collo egli Ufd fubico de’fentimcnti fuora . Simigliarne-, 

pericolo corion colòniche fanno quel giuoco i» KjwAji 

ìP : *" 
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appellalo da Giulio Polluce» e da Efichio,c da Eullario» 
il quale in ch« s«.T a faceva!!, fcernefida quelle parole di 
Poi luce, cosi dal Lindem ammenciate; n’ jJ*.' c* k» ■ 

o 7niA*yn rat tit •nvmvm , ^ criWri?*, 

oSb fAtm ri yt»\t «urti <péftiat, i*i A«tC«ì» 

•7sqr 5 £«£oìV rù o*Cp3»A/a» n-7 <piforr@* tot; tu,' ^ ìtW- 
«S* , ^ xvGìjm àctM xaAevet uj» sra/Jiar . 

Parimente quegli animali » che fan ficura dimora nell* 
acque tramortifconojcomechè più cardi,e Tene muoiono 
alla fine nelle mofete; perchè in effe,o non ha aria in gui- 
fa ninna, e fe ve n’ha pure,è in aliai più menoma quanti* 
tà,e più fpoffaca, che nell’acqua fia . Senzachè la mofeex 
per la gran fua diicorrenza in penetrando nel corpo dell* 
animale ne difcaccia tutta quell’aria, che vi fi ritrova.,. 

Non dee recar maraviglia adunque, fe le rane, le bifee » t 
ramarri, e altri fimiglianti animali, che anche privi di ca- 
po^ di cuore muovonfi, ceffi n di ciò fare nelle mofete-»; 
die ndo l’aria, ficome abbiam dimof Irato, molto necelfarù 
al movimento degli animali. Ultimamente rimane ne- 
gli animali fvenuti nelle mofete, comechè fievole, e lento 
molto, il moto del cuore, e di que’mufcoli, che s’adopera- 
no nel refpiramento: imperciocché quella pochiifima_* 
aura vitale , che’l fangue debilhiente fermentandoli pur 
manda allora a’nervi,è baftevole, ficome divifato venne, a 
ciò fare, avvegnaché valevole al fentimento non fia. Ma 
di quello non più avanci, e ad altro rivolgali il noltro ra- 
gionamento. 

Pollo fine al parlar di quelle mofete, che indifferente» 
mente qualunque animale uccidono , convien per termi- 
nare il nollro ragionamento porre in altrettanta confide- 
razione quelle, che folamcnte nuoconoagli uccelli, chia- 
mate perciò A verni; ficome fu quel famofo lago delfou» raluit 4* 
nolìra Campagna cotanto negli antichi tempi rinoma- » R 
to. PrelTo le ruine dell’ antichiffima Città di Cuma_,, ^ r “ y 
pompa maggior un tempo del nollro Tirreno mare, già- ‘‘ “ 
ce il Promontorio dì M»feno,e infra loro la palude Ache* 
rulla, la quale per mìo avvifo non men dell* Averno me- 
defirno di que’tempi nuocer dovea agli uccelli : perchè 
Acherufia peravventura chiamava!! . Indi il lido curva- 
fij facendo un profonda gorgo , nel quale ancora «il pre- 

fent: 
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fente miratili le reliquie de* maravìgliojj edifici dì Baja* 
frequentata ad ài per lo imVìflìmo Gìrto» e pracevqle nel» 
la fredda ftagione,e per la gran copia delPacque calde, le 
quali, non che per ufo di medicina, ma per diletto altre» 
si aveanfi in pregio da’Romani, ficome I’artificiofe volte 
foprapollevijiiOn ha guari fcoverte,ce nerendon certi.e-» 
fcernefi parimente d3 Straberne affai chiarori* yj coi Baciai 
£ nò ubane , nò £ ffltìf T ^ ctc?V 

tthxv eótrote è-mTtjbetcc, t e da Giufeppe Ebreo in favel- 
lando delle medefime acque vmn tara n>ìt 

, Kj <x»\»r tu ocyeifJ^vca ^ <7Vjci(pi* 

fovm » e però anche non meno pregiate elle furono do» 
po la caduta di Roma a’vincitori Goti , cosi lcrivendòne 
il lor Re Atalarico: Videat Ulte undas perpetui* fumare^ 
gurgitibur,qute iti* •videntur lavantum implere de/idericu- 
ut humano crediti fludio temperata s . E poco appiedo» 
Che'l lago Bajanir littoribus nihilpotejì effe pra/lantius,ubì contigit » 
Lucrino al- & dulciffìnti - deliciita/efci , & impretiabilìs munire [ani* 
tro fia dal tatti implerì . Non guari lungi vedeafi il Laco Lucrino, 
lago Baja - oltremodo anticamente celebrato, perla pefeagione fpe» 
no, e che di ziaimente dell 'nitriche; il quale, comechè da alcuno non 
niun d' ejjì fi diitingua dal Lago Bajano, non però di meno altro ef- 
«ggifiveg- fere fiato, che quello manifeftamente avvifafi in Silio, al» 
ga vettigto lor che egli racconta d’ Annibaie , che tenendo affediata 
Poazuoli andava fpiando que’lnoghi: 4 

ille tepentei 

Vnde ferant nomea Baja,comitemque dediffe 
Dulichia puppit diagno fua nomina, mon firati 
Afl hic, Lucrino manjifft vocabula quondam 
Cecyti memorati 

Stava il Lago Bajano infra Baia, e Bauli, villa malamen- 
te da Plinio iafra’l Lucrino, e Baja allogata ; e lontano 
alquanto dal Lucrino, «come in Tacito, e in Simmaco , e 
in altri feorger il puote • Ma al prefence cosi del Bajano 
come de! Lucrino niuno veftigio fcernefi , e nè meno di 
quegli ftagni,che Severo, ficome narra Lampridio» quivi 
allo’ntorno fece . Durò il Lucrino gran tempo , ficome 
in Caflìodoro fi feorge,indi tratto tratto venne a manca» 
re , e prima gran parte d’eflo perdette!! dal mare , dopo 
che da quello fu la via Erculea guada, la guale fervivale 

qual) 
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quali d'argine, e riparo > falfamence giudicata da alcuni 
apprelfo Strabone, e Diodoro,opera d’Èrcole ; e ultima- 
mente ei ne venne quali affatto ripieno , come narra Si- 
mon Porzio, dalle pietre, e dalle ceneri, che mandò fuora il 
monte nuovo. Or quivi appretto è 1’ A verno , e per 
iftretti valichi le Aie acque un tempo con quelle del Lu- 
crino già congiugnevate fecondo i venti, che fpiravano, 
or il Lucrino ncll’A verno, or l’A verno nel Lucrino fca - 
[fievolmente entrava. Ma impcrtanco gli aliti del Lucri- 
no non furon nocevoli mai agli uccelli, Acome certaméce 
erano negli antichi tempi que’che efalavano dell’Averno 
nè sò io vedere , onde fu molfo Strabone in aver ciò per 
cola favolola: 'GrOirtpivStuo» S' ol , Kj toùs 

o Ttùf viarefTrErof ytropS/óxt kcc&ì «V 

•n CSenf , còni twv o£vx<pefop%ua>y dtgtov j 

xxjxirifò» Tsfir ■aAsrav/oir perciocché, lafciando da_» 
parte (tare , che il nome medefimo nunifeftamcnte 1’ ad- 
diti, 

quid Averna vocantur,nomen id ab re 

Impo/ìtum e (ì-, quia. funi avìbui contraria cunBity 
t Nonio Marcello fpezìalmente d’ elfo lago ciò dica-,: 
Avernus lacut idcircò adpellatut e(i , quia e fi odor e) ut 
avibus infeftijjìmus; e Servio ancora: Lacut Avernut an- 
te fylvarum denfitate fic ambiebatur , ut exhalant inde _ 
per angufliat aqua fulphurea odor graviffmut fupervo- 
lanteit avtit necaret*unde , Avernus dilìut e/i . Ciò 
elTer gii data comune credenza vien raffermato da Anti- 
gono, in favellando delle efalazioni agli uccelli nemiche 
del lago della Sarmazia , così del noftro Averno dice-»: 
a Su' ^ m&ì W A’ofteim Sox£ piyvt<Quq , ^ *«ti 
v %vxt» v iti'e 'Ohfiqtts • Ma fopra.ucco >.c 

ne da certanza Lucrezio: 

1 1 lacut cfi Cumat apud atrufcot)& montet* 

Tompeii calidtt ubi fumant fontibut aulii, 
ne’quali verfi fcorgelì, che in que’ tempi nel diftrewo al- 
tresì di Pompei folfe altro Averno . Perchè egli è da_» 
dire, che qualche fecolo avanti de’ tempi di Strabone ri- 
ma fa fi folfe di trapelar per Tacque del Iago la malvagia 
oblazione; nè ciò dee maraviglia recare a chiunque tan- 
to Q quant? riguardi agl’infiniti cambiamenti, che avven- 
gono 


C he gli all. 
ti del Li 
trino non . 
furono mai 
nocevoli a- 
g/i uccelli* 
fìcomt tran 
quegli che _ 
efnlavan 
dei r Aver- • 
noie d’onde 
Averno di, 
tefi. 
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gono nelle cofc della natura i e fpezialmente alle varie-* 
Vntffer nazioni avvenute in quell’acque , dalle quali il Boc- 
# *£«- cacc '° P cr veduta afferma effere Hata de’ fuoi tempi git- 
’ tata nei lido grandiflima quantità di pefci morti putenti 
iUArrt iPPM **' f°^° • Nè è vero ciò, che alenai immaginano, aver la- 
l'A'otrmtU ic ' ato ^ Averno di nuocer agli ttccelli per opera d' A- 
fetata *vef S r, PP 3 »* perciocché quantunque egli le ripe tute e del la- 
fe di nuott. So sbucate avelie ; impertanto ciò niente potè adopera- 
. tu', re, ficome detto è,a ceffar la malvagia dilazione dell’A- 


itili. 


tt ardejje. 


verno, la qual non meno ne’luoghi chiufi,che negli aperti 
offènde: fenzachè ne’cempi d’Agrippa già quella ceffata 
era . E peravventura celiarono gli aliti micidiali agli uc- 
celli nel lago A verno, allor che mancò d'ardere quivi vi- 
cino il monte Gauro ( chiamato al prefente monte Bar- 
baro, forfè per eflèr in quello,ficome ne’proffimani paelì, 
dimorati i Saracini) comechè malamente dal Petrarca-,, 
dal Boccaccio,e da altri appellato fia Falerno, moflì for- 
fè da ciò,che Ateneo in agguagliando il vin Fauftano a! 
_ Falerno fconciamentcdicc farli effi vini predo Cuma, e’I 
Ove olmo Biondi» e’i Bacci allo’ncontro il confondano col Malli - 
tt Gauro co> e Ambrogio Leoni l’alloghi in Nocera : e alla fine il 
fo/fetet&e- Capaccio appoggiato a vane conghietture voglia edere 
amitamerl flati tre,non uno, i monti Gauri della Campagna . Ma-* 
comunque ciò fia,apertan»ente fcerneli in Lucano, che il 
Gauro lopiaffava ail’A verno: 

’velft convulfo vertice Gaurur 

Dee iti it in fundum penitut {lagnante Averni. 

Il che parimente affermali da Sidonio Apollinare . Ma 
che il menzionato monte Barbaro anticamente ardede-*, 
manifeffo fembrami per la concavità, che in elio avvilafi» 
la quale in lìmiglianti monti, che fon bruciati, parimente 
fi vede . E la fu concavità fimigliantiflìma a quella de- 
gli Anfiteatri, molto larga, e tanto profonda , quanto è 
alto cdo monte , chiamata da que’contadini quivi all’in- 
torno il Campigliene . Entrali in eda da un lato cavato 
aforza»di cu, par, cheragionade Eliodoro nel libro de? 
gli fpettacoli Italici: . 
l’mAfiir c» wSio» 

Taurino , 2^1, 7 tr fi fitdm irri a cu» 

KÌkAvto) a 

i! 
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il quale è su la via chiamata Confidare da Plinio, la qual 
corre da Pozzuoli a Capoa,e fu foprammodo acconcia-* 
a’traflichi, e mercatanziedi Capoa» e di Pozzuoli : e per 
quelita via è da credere , che foilc portato in Roma il ca- 
davere di Tiberio morto in Mifcno , H certamente della 
menzionata concavità favellò Giovenale allor che diffe: 

Te Trifclinus ager foecur.dit vitiLut implcti 

Sufpefìumque ) ugum Cnmii y & Gaurus inani*-, 
avvegnaché Federigo Ceruti* e Bernardo Autunni* c al* 
tri fuoi {politoti vogliano, eh 'egli lignificar avelie voluto 
ch’il monte nudo era* e voto d’alberi . Ma che il mento- 
vato monte bruciato fofle, rr.anifefiamtnte avvifafi iti-* 
ciò.rhe de’cempi di Servio, e più addietro egli menava-* 
folfo . Sun* terr.t defudenter f«lphur,d ice Servio* ut pi- 
ne ictus traiìu* CampanìJt-.ubi efl Vcfu-vius * & Gavrut 
Mcntcs'.qucd indicai odor aquarum c.ilentit;m,c Aufonio; 

Sulphurei quumper j uga confitti Cauri. 

Ma quando ciò folle Unto* o quando finito folfe d’ardere Quando il 
il Gauro * egli non fe ne ha nitro rapporto ; non però di ^ auT o cef- 
meno vera cofa egli è > che aliai prima della caduta della r at0 f 0 fT e di 
Romana Repubblica d’ arder celTafle ; ficotpc fi feerne in # r dere. 

’ qut’vei fi del vaghilfimo poema deH’Erna: 

Dtcitur in/t dii f /ingrani Amaria quondam 
Rune extinfla fuper; tutifque tieapolim inter » 

^ Et Cumas lotui eli, multi* jam frigi dui anni*: 

§>unmvif <etcrnum pinguejìat ab ubere fnlphur , 

E comcchè peravventura un cotal poema non fia opera 
di Cornelio Severo*)! qual dovette cantar dello incendi- Chi fojje 
mento d’Etna nel poema, che ; come narra Quintiliano, e’ Pautore,ed 
compofe della guerra Ciciliana , pur egli fembra certa- in eh tem- 
mence eflere fiato d’autore de’cempi di Giulio Cefare, e po ferino 
d’Ottavìano. foffetlpoe- 

Ma qualunque egli fiato fia ne’pa flati tempi l’Averno» m* dell' E- 
certiflima cofa egli c, che al prefente , cotanto le cofe-, ma, 
cambiate fono»vcggonfi fenerzar nelle fue rive, e notar le eh* ul pre • 
folaghe, e altri ucceMU quali non che offefi ne vengano, fentt l' A- 
anzi in quello foprammodo fi dilettano . E fimigliance verno non 
è da dire di quell’altro Averno , che ficojne raccontali, noccia agli 
svea nell'Epiro.* il qual nega Arinotele eflere fiato vera* uccelli . 
mente micidiale agli uccelli * da che ne fu veduto una_* 
volta ufeir fuora £;ofio fiorino di cibili ,* conciofollecofa 

che 
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che ceffata effer dovette allora quivi la cattiva efalazione 
agli uccelli contraria: ma non sò come mai poteffero im-; 
bagnarvifi,e ttiffarvifi i cigni, fe quelPacque>lìcome il me- 
defimo Arinotele afferm3jerano oltremodo calde, perchè 
fovente ufcendo del loro letto feccavano 1 ’ erbe , e le-» 
piante . Cosi ancora* comechè niun legno oggi vi fia_» 
preffo al Po di quell’A verno da Ariftotele,da Sozione, e 
da Stefano raccontato; non però di meno agevolmente-* 
potrebbe egli effer vero>c he vi fia dato* in ciò* che finfo- 
no i Poeti quivi effere flato dalia folgore morto Fetonte: 
, Ove'» ti i» e vi fingevano anticamente acque minerali: e fimigliante 
tht manie - vi avea quella generazion di bitume,che ambra dicefi , la 
ra fetonte qual fingono efferfi rappigliata dalle lagrime delle forel* 
storto f offe, ledi Fetonte: avvegnaché Luciano quivi di Fetonte, nè 
dell’ ambra ritrovato a vede chi novella alcuna glien’ a- 
veffe data . E fimigliante ancora egli è da dire, di quello 
del lago di bitume predo Babilonia, l'opra il quale , fico- 
me narra Diodoro Ciciliano , non potevano deliramente 
volar gli uccelli, fenza cader quivi di prefente morti : e di 
quell’altro,il quale racconta Lucrezio , effere flato in sii 
la rocca d’Atene predo al tempio di Pallade: del qual nè 
meno oggi avvifafi fegno alcuno 

Ufi & Athenais in maniéuc,arcit in ipfo 

V erticeyV alludi s ad Templum Tritoni dot altnay 
§htò r.unquam pennis appcllunt corpora rauca 
Cornices,non,cum fumant ali ari a donit. 
yfque adeò fugitant non irat Palladi! aerei r» 
Pervigili* cauffa,Gra}um ut teeinere Poeta; 

Sei natura loci hoc oput efficit ipfa fua vi. 
Intralafcio poi quel, che Virgilio nell’ Averno finfe di 
quella buca fotterra, e de’Campi Elifi, e dò che Licofro- 
ne quivi favoleggia dell’abitazione de’Cimerì 
Bctìov Jlcéptei^/Xi voi/ xuGify^rn mi por 
K al Ki ptpiigcoy titcu/Xct , x * A'ytfxtria# 
t'óyjsiirt xoputUactw oiàptetT®* yjian. 

E Silio,e Fefto Pompeo, e Plinio ancora, e fpezìalmente-» 
Eforo predo Strabone ; delle quali favole certamente-»! 
Omero ne fu in prima trovatore . Nè è da tacere, che 
non per altra cagione, che per le micidiali efalazioni,che 
dell’ Averaq [urgevano §ng«@e Oaitfg effer quivi i fiumi 
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infernali Flegeconce,Acheronte>Scige,e Cocito 
Aft.’ osar’ xvSijvtilit ÙKixvoTa 7n^>i'rpe 
tbfi' xKTttTt A *%«* K3d x\nx nt$<re$ovHtie t 
(AXKfxi r afyetfot ngq i-non eòAtavtxgmt , 

*ix qtìv <wrif vÀkccq W ÙKtowòó fixfoh'vp , 
ectimi h eif x fito) ìtvou So/aov ìv(vìv<& 
ivfvt jMt» «V A%épovr» nug^ipAtyédav tt finn 
KuKwrif fi', ò'f Si; Sto^o? óSifc'nSf £$iv *»»$»£, 
nirgn n, %iwt<ni Ti J\y<* noruptuv l&A$pvirco v . 
comechè la voce OceanoiCiic Omero al mar 1 meno ac- 
cribuilce j folle cagione di forte invilupparli a Riaffilino 
Tiiiojed a Ifacco Zezzi giudicanti aver colui dell’Ocea- 
no Atlantico favellato: e fimigliante a Claudiano 
Efl locus,extremum pandit qua Galli* littus. 

Oceani pratentus aquit, quofertur Vlyffes 
Sanguine Ubato populum movijfe Stlentum. 

Ma Servio manifeftamente gli rintuzza . Quamquam fine- 
gat uriti extrema Oceani parte Vlyffes fui(fe . §uod ipfe u. 

Homerus falfum effe ojlendtt ex quali tate locorum , qua 
tommemoraty& tempore navìgationn « Dicit enti» , eutry. 
eitra unam noRem navigaffe; gf ad locurjt veniffe , ubi fa- 
traperfecit; quod de Oceano non proceda : de Campania^, 
tnanifeflum efl . Senzachè gli antichi lcrittori nel noiho 
mar Tirreao intorno di Cicilia » e dell’Italia vogliono» 
che Ulifle i fuoi pafTaggi fatto avelie, ficome manilella- 
mente avvitati in Etiodo» Euripide, Tucidide, Teocrito» che gli all 
Licofrone, Apollonio, Dionifio Alicarnafleo, Diodoro» ti mitidia - 
Dione, Apollodoro,Plinio»Mela, Igino, e altri» c ne’chio- u non e fa' 
fatori d’Omero . Ma comunque ciò fia , egli narra Vir- lavano dal 
gìlio,che gii aliti micidiali non efaiavano del Lago, ma— » l*go,ma da 
-■ d'una fpelonca quivi vicino unafpelon. 

Spelane* alta fui tyuafìoque immani: hiatuy ta quivi 

\ ; : *it Strupeaytuta lata négro, nemorumque tenebris: vicino. 

$uam fuper haud alla poterant impune volante!. 

Tendere iter pennis; talis fefe bahtus atris 
Eaucibus effundens fupera ad convexa ftrebat. 

Xa qual vogliono alcuni effere data la medefima , che-» 
quella, dove la Sibilla parlò in prima ad Enea, e predilTc- 
gli le guerre 3 ed i ttavagU d«l Lazio ; ma di yeroingan* 

£#/* Uff ‘ ' I nanfe 
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Banfi: perciocché manifeltamenteavvifafi nel quinto, e_-» 
nei li. ilo libro di Virgilio, altra tlfere Hata la grotta di 
(.urna, e altra quella dèll’Avcrno. E Silio parimente fa- 
vellando di Scipione, che andò dalla Sibilla, per dover 
vedere l’ombre de'fuoi maggiori, apertamente racconta, 
due e (Ter quivi le grotte. 

Ma trapalando a dir della cagione, perchè gli uccelli 
Onds per volanti fopra gli Averni di prefonte cadano, Epicuro, ol- 
[ c ;uir»tr.io tre a quello da noi fopra apportato, dice, che gli aliti dc- 
rt, kniturtì gl' A verni dileguati l’aria loro fopraftante ; perche non 
, che- poffoii poi durarvi un momento gli uccelli , fenza quivi 
.7 u citili ltramazzarc . Spiega ciò divinamente Lucrezio , ficome 
tj alanti in- fenipremai tarinole 


t 


U A ■ 

•x. r rni eli 
ji 'folte c& 
Uuno-x £ (0- 
vie fu di ere • 
41 tee z.di con- 
ftrm.tr fi 

ri*» 


fit quoque , ut interduntyvis hxc,atque <tfius Arie reti 
Acra^qui inter uvei eumque efiyterramque locatus 
Vifcutiat.prope utt locut bine linquatur inani t; 
®uo)ur ubi è regione loct venere volante:, 
Claudicai extemplo pennarum nijus inani:, 

" Et tonamen utrimque alarum proditur enne. 

Heic ubi niXitri nequeunt,infiftereque alisi 
Scilicet in terram delabi pendere cogtt ; 

H.ttura,& vacuarti prope jam per inane jaccnter 
Vxfperguht animai per calva: cor pori t omneis. 

E ben conici mar potrebbe!? cocal credenza in ciò che-» 
gli aliti, ch’efcon d’alcuni corpi difcacciau l’aria loro in- 
torno; perchè egli avviene, che corrano all’ambra , e a_ » 
limiglianti corpi ftftuche di paglia, e favolefche,e altre-» 
leggeriflime cofe ; perciocché l’gombrando 1’ ambra co’ 
tuoi aliti lo fpazio deH’aria quivi vicino, egli conviene—», 
che cotali cofe piote, e percoffe dall’ aria loro dietro cor* 
ran veifo l’ambn . Ma lafciando le molte cofe , che al 
preferite dirli pocrebbouo concia cotal divifamento, cer- 
tamente non ha la ragione Epicuro a dir perciò, che non 
fi pofl'an legger gii uccelli sù gli Averni ; perocché, 
quantunque l’aria quivi pur gli abbandoni , impertanto 
non mancali loro continuo gli aliti falenti di Tocco , ne’ 
quali ben poffon eglino poncare acconciamente l’ali per 
pignei fi innanzi volando : anzi tanto maggiormente-», 
quanto gli aliti più gravi»e piu denfi fono del l’aria, che-» 
difcaccianb ; perchè men fatica certamente vi dovrebbe* 
no durare; ficome i pefei dentro all’acqua notanti,? qua; 


li di più piccìoic aleabbifognano. 


Au; 


. -OigrtrzjÈtì l^l'C loOglc 



Del Sie. LiOnardo di Capoa. IJI' 

Acanagio Chirchcro con lungo ragionamento ui ciò Ver thè gli 
divifaudo , dice , che procedali talvolta le mofete da al* di A . 
cune folfanze , che oltremodo peftilenziali fono » e vele- ver ' n$ „ oc . 
noie , e che l’aria nelle caverne Ibtterranec racchiudi» { ,ano fa. 
magagnata, e comprefla dalie fecce > e dalle lordure di lamenta* 
fi v n : i minerali , e moda , e dibattuta da quel calor mede- m gU uccel. 
limo , onde quelle fceveraroufi dalle lor vene , per la n p er f eH . 
terra crepacciata rigogliofamente fgorgando efali ; e fe- timema 
conciamente che dìverfe fono le materie , onde vien_, dii chir- 

Ì contaminata > divertì ancora produr ella foglia gli effet- thero. 
ti : e che i lemplici aliti folforati , ingenerino gli Aver* 
ni , da’ quali folamente gli uccelli oftefi fono ; ma ove i 
folforati » cogli aliti del bitume mefcolinfi , Docciano 
igualmeute a tutti animali; perciocché jficome egli cre- 
de , hanel bitume una cotal facoici narcotica, che collo 
fa itupidire . E ciò dice egli aver conofcìuto per pruova» 
avendo bruciato folto con alquanto di bitume predo 
una gabbia : dal fummo del quale oflfefa la paifera , che 
ivi era , li fuggi : perciocché egli a polla la gabbia apcr- 

Ì ta lafciaca aveva : & ìndi a poco rotolando, cadde a tet- 
ra llordita : & avendole egli imbagnato il capo, e'1 bec- 
co in acqua fredda , tollo quella rifentìtafì, ritornò a lai* 
tellare , c votare , ufcica del prefo llordimento, per ope- 
ra dell’acqua . Ma te narcotico veleno fu quello , che la 
paflera percofle, come mai ciò incontrai poteva, che per 
acqua hedda rilcnuifi.fi:’ perciocché quella , non che di* 
j leguato l’avrtbbe, anzi maggiomiente rapprefo; fcnzàc* 

! chè pollo pure, che*! fummo del lòlfo , e del bitumi) ab* 
bian facoltà narcotica, certamente eglino non l’avran 
maggiore deli’ oppio medefimo : e pure il fummo dell* 
oppio ciò non opera. 

Ma peravvencura dirà alcuno aliti folforati effer quel- 
li degli A verni; perciocché i ladri in contado volendo 
lenza romore imbolarci polli , van di notte tempo loc- 
to gli alberi , ove quelli ricoverano , e quivi bruciando £ rt(U _ 
della polvere del folfo , col fummo dì quello fannogli a * ment s r ; ce 
tetra Itramazzarc ; ma dì vero le ciò fa cadere i polli, ng t [ AÌ 
egli avviene , perocché ritrovandoli quelli nel fonno in- iumm0 
volti, colti improvvnodal lezzo , e dalla vampa del fol- J f[ r 0 
fo fvegjiandoh fpaventati , elcotendo torto le penne per J ‘ 
fuggire, quali dimentichi di Itar fu gli alberi , giuba 

I * ftra- 
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{(ramazzano ; il che manifeftamente avvifafi in que’pol- 
li, che quivi ritrovanfi fvegliati,i quali avvegnaché col- 
ti dal fummo» pur ferua noeimento alcuno l'volazzando 
e giacchiando fi fuggono ; nè que’ che cadono a terra » 
morti , o tramortiti avvifanfi: ficome nè meo gli uccelli 
colti d'archibugio > o di baleflro nell’ ale ; il che certa- 
mente avvifar dovette Epicuro » quando dille , che per 
difagio d’aria iolamente gli uccelli negli A verni cadano. 

Ma già al debito termine il nollro ragionamento av- 
vicinandoci convenevol cofa è, che Io brievemente ora 
le mie conghietture intorno agli Averni profferilca. 
Egli ù in prima da confiderai» che molte di quelle nio- 
fete ha » delle quali dicemmo , e le narrate da Lucrezio 
nella Siria » e da Fozio nella Frigia » e dal Solenandri 
nelle reliquie dell’ antica Populonia , che cotanto alto 
levatili » che gli uccelli loro lòpra volanti fanno di pie- 
•Che f c nte tramortire : e allo’ncontro fono Averni > ch’au al- 
A'verm ab tl j animali ancora talvolta nocciono ; perchè fotte egli 
im» tu*** ^ da dubitare non gli Averni veramente motetc fieno, 
quelle q utl e tutto ciò delle mofete abbiano , che per noi addietro 
iìtà (he le £ detto. E lenza fallo Tacque minerali dette (ligie » pref- 
tnofete a»- f 0 j a Città di Ceri, iu foftìando certi venti, non altramen- 
t>e. ti s che le mofete fi facciano , offendono anche a’buone 

altri animali maggiori : le quali poi d’altri tempi loto 
non recano noeimento alcuno . Cosi parimente Tacque 
minerali Tingenti vicin del Bulicale di Viterbo, fecou* 
dochè menano le llagioni , ora agli uccelli Iolamente, 
ora a tutti altri animali iguaimente offendono còti gli 
aliti , che per loro trapelano. Cosi l’acqua puzzula nel- 
la villa di S. Alvino della Tofcana non guari lungi a 
Montepulciano con gli aliti , che ne fingono , offende al 
At luafttz. profetile folo agli uccelli , la qual non molto tempo ha, 
zula ov e che, ficome avvisò il P. Chirchero , anche i maggiori 
ri.i!:*<e fue animali ammazzava . Nafce l’acqua puzzula, per con- 
gjalità. tezza avutane dal P. Giovanni Baldigiani follecito , ed 
acuto inveftigacore delle cofe naturali , in una valle di 
varie fcaturigini , le quali avvegnaché picciole fieno, 
impertanto ne’fecchereccj della fiate non mancati mai . 
Ella è fredda, c foprammodo bolle , e ne’fuoi fonti fem- 
bra di ceruleo colore: pur trattane avvifafi limpida, c 

chia- 
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chiara . 11 fuo fapore è mezzano infra i’acetofo> e l’am» 
roj e bevuta , giova aliai a foiver ii ventre » lì come qua* 
iunque altra purgativa medicina . Io giudico > che’l bol- 
lo! le nalca per gli aliti) che di terra per ella trapelano: 
i quali couvengon certamente aver del lai ai monaco, a 
d’altro fimigliance minerale } che in dibattendoli , Sco- 
ine fu detto ) cogli acetoli fali, faccia ii freddo , e’1 gor- 
gogliamento , die in quella appare ; e cotal anche c il 
ribollimento dell’acqne di Viterbo, e d’altre fomigiianti» 
e maffimamcnce di quelle predo la Città di Pienza » la 
quali altresì, tomechc continuo forte bollano, c gorgo- 
glino , impertanto elle non han caldo yeruno , jiuzi ol- 
cremodo fredde fono: e limigliante offendono a’ volanti 
uccelli) e ad altri ammali ancora : e lpiraue impoi tevol 
puzzo ; avveguadiochè in altro noceyoli non fieno : an* 
zi giovino mirabilmente alla fcabbia , e ad altri limili 
malori. Ma più feroci di qualunque altri narrati aliti 
fembran certamente quelli . che a otta, a otta apronfì in 
quel podere predo Cartel di Catrano in Perugia : i qua- - 
li , coniechè generalmente nocevoli fieno fedamente agli 
uccelli 5 non però di meno alcune volte sì rigogliof: , e * n un 
comprel’si efalano, che vi corion pericolo anche gli ani- 
mali maggiori . £ mi ricorda, che molti anni hancrepol- 
lì quivi il terreuo una volta predo un lodato d’acqua, la 
quale fgorgandovi dentro maggiormente con la Aia tro- „ . 

feia sbanollo ; c si rìgoglioli aliti n’ «fatavano , che ] uc> e ff e,lt 
continuo uccelli , e topi, e ferpi , e ragnuoli , e lucerto- 
le) e molche) e altri animali lenza numero vi fi vedevano 
morti : c un giorno morivvi anche una pecoi 3 ) che di- 
fgraziatamente su paffovvi : nè gli huomini quivi fpor- 
gendo il capo picciol tratto di tempo indugiar vi potè» 
vano) comeciiè diritti J Ila pei fona in piede danti su l* 
orlo dell’apertura danno alcuno non riceveflerore quan- 
do gli uccelli quivi ino. ti prender volevano) perciocché 
fauifsiimi erano a maugiare>couveuiv a con loro con pan- 
no porto a bocca 5 e alle nari andarvi, alci-nienti maui- 
felto pericolo vi correvano della pedona . Il luogo, on- 
de vengon (ufo le narrate efalazioni , è un campo divifo 
da un menomo follato , il quale d'ogni tempo vi difeor- 
ie; b^uendqfi con piede la terra , o gittandovi qualche 
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faffo , avvifafi tffer vota; c cavata vi fi trova una pietra 
fpugnofa » fimigliantifsima alla pomice» ma molto gra* 
ve; perchè » e dal vederli ivi anche la terra corre cenerei 
è da credere > che incendimenti fiati vi fieno. L efalazio- 
ni non fono continue » e allor » che cominciano » la terra 
s’apre a quella guifa > che talvolta avviene ne’ caldi lira* 
bocchevoli della fiate. Soglion cileno effer nocevoli affai 
nel principio ; ma fi van poi tratto tratto mitigando » fin- 
ché affatto mancano . Le piu rigoglìole » e durevoli ela- 
lazioni fembran quelle ; che furgon d’un luogo di quin- 
dici palli di diametro j e durar ivi fogliono gli aliti mici- 
diali fei, o fette anni > e per altrettanti anni celiare » e 
poi finger di nuovo » e nuocere or 3gli uccelli Ioli i or a 
tutti animali. Perchè egli è fenza fallo da confermar la 
noftra credenza» che gli Averni veramente mofece fieno, 
e fecondamente che gli alki mandano» ora agli uccelli 
fidamente» ora ad altre generazioni d’animali offèndano. 
fertkè le Nè ciò recar dee maraviglia » che nelle mofete più rade» 
tnofetep,ù e meno affbltate gli uccelli folamente ricevati danno» 
rade,o fife- perciocché a quelli più» che ad altra generazion d’ ani- 
no affo ha- mali fa del refpiramento dell’aria continuo mefiiere » per 
te a' foli la firabocchevol fatica» che elli durano in volare » e in_* 
uccelli of- alto mantenerli: comechè Natura a render loro ciò men 
fendano, malagevole di leggerìfiime penne , e d’offa firn iglianti a 

fottiliflime cannelline cavate affai forniti gli abbia » ac- 
ciocché, fi come avvifa il gran Galilei , lenza crefeer di 
pefo.crefceffè grandemente lor robuftezza : ficome fi ve- 
de in moltillìme canne, che fono leggieri , erefifierrti al 
piegarli , e al romperfi ; fenzache i polmoni degli uc- 

, etili, acciocché» ficome io immagino , allo fpeflbdibat- 

nde r fi- t j ment0 dell’ale, eglino non fi vengano a lacerai e»ff retti, 
monte fi e | ungh| - in ]oro f ono , e f orte appiccati alle cortole , in- 
mcj/e a ere tant0 c j ie a pp C u a muover fi poifano » e si dcbilmetite.j 
dere che ne muovon fi , c he appena huom l’avvifa. La qual cofa per- 
glt uccelli » avventura cagion diede all’Elmonte di giudicare » che-* 

, ,n . ,ut ! negli uccelli , e in tutt’altri animali i polmoni non muo- 
altn '*»*• vat) fi ; e ma l potendo negli uccelli i polmoni dilatarli, 
tvaU i poi- convenne , che ; por| - (j; e fn in guifa tale formati foflero, 
moni non c j le j> aere ; n qualche parte ufeir ne poteffe fuori. Oltt’a 
muevanf. que:ìoiia negl,’ uccelli parecchi $4 e Miniente Uree* 

' y, 


Del Sig.LiOnardo »t Capo*. 

tì j e menomi, che alcuni appena avvifanii, e altri, li co* 
me fono quelli > onde dagli incelimi al lacco latteo il 
chilo tragittali , in niuna fatta guifa feerner fi poffono; 
e in ciò Natura maellrevolmente loro provide , le non 
fallati mie conghietture, dovendoli in elfi oltremodo af- 
finare , e fottigiiare i leghi, acciocché quella copia della 
vivificante foftanza ingenerar poffafi , checlb abbifo- 
gnano . Ma ipezialmente angutli tonvien , che fieno ne- 
gli uccelli per l’avvifata mahgiaeczza de’ polmoni que’ 
vali , onde il fangue dalPuu ventricolo del cuor loro all’ 
altro tragittali ; perché gli alici degli Averni , cornee!. c 
più deboli afilli ai que’d’altre mofete,ben poflbno il puf- 
faggio dei lingue negli uccelli rattenere : e si coglier 
loro di preferite il moco , eh fentimento , ed indi a poco 
la vita. 

Ma fe le mofete più piene , e più abbondevoli furgo- , , 
no degli Averni , perchè gli uccelli poi in pafi'ando,per * :r: , ' ‘ 
quelli di prefetue fi ramazza no, e non per le mofete? egli uu< 
convien dire, che comechè le mofete in maggior copia V' 1 * 

mandino gl: aliti micidiali , nondimeno gli A verni più t r r 1 
rigogliolì, e più ftrabbocchevoli gli abbiano , intanco, "' :f ' 
che per lungo tratto d’aria, lenza difiiparfi fra via , fio_> ttrr _ \ * 

dove volati gli uccelli, quelli aggiungano; non altra- m '’ ’ ^ 

menti , che picciol fummo di mafehio più alco veggiam er '° ! ‘‘ 
falirc » che ben grande d’altro incendiaienco . E tanto 
badi aver fiiofofato al prefente delle mofete , e di loro 
natura , ed operazioni ; e fe in ciò, non decollandomi 
dall’antico mio ufo, affai più di conghietture , che di ra- 
gioni ho adoperate , non ne farò perciò appiedo i più 
faggi ftinucori da dover effer riprefo, tra per la malage- 
volezza della materia , e per lo baffo > e coi to intendi - 
mento noftro, che a nulla interamente aggiugne , ficor • 

me faggiameate avvifa l’incomparabil filofofante.e poe- 
ta Lucrezio 

In manibus qute fuvtt vix noi ta / ciré puiandum e fi; 

yfque adeò proevi à nobit preferititi veri. 

IL FINE. 


TA- 



; 


TAVOLA 

A ccademia napoletana.!. 

Acetojì fali di che abbondino. $ 6 . 

Acttofi vapori s'avvi/ant nella grotta de cani,'] 4 * 

Acqua me/colata coll'aria giova agli animali.6} . 

Acqua pullula nella Villa dt S. Alvino della Toftanaui 

ij ». 

Acqua folforata di Tele fesche co fa contiene. 17. 

Acque calde di Baia per ufo di medicinale di diletto.! lf.' 
Acque calde ft trovano fenza contener niun minerale.SS. 
Acque come dive ugna calde > f affando per lo ! tetto de'mintb 

rali.97 . 

Acque copio fe nelle miniere delt Ongheria.S I • 

Acque d' Agitano erano in ufo medicinale. 16. 

Acque di Teano fienili fono a quelle di Spa. li. 

Aeque minerali del monticello d’Eihia.lf. 

Acque Sinvejfane ove fieno, iq. 

Acque fotterra fi rifcaldano fenzjc f opera del fuoco. 8 ?» 
Affogati in mate mueìon prima * che goeeiola d acqua ai 
tuore.ed alla tefìa loro penet r«.>8. 

Alcali ì che foghen muover/t dagli acetofi foli 1 non tutti 
egualmente contengono ì femt del fuoco. 107. 

Alcali. che tolgono l'aeetofità al nutrichevol * licore. 1 1 3 . 
Alcali dell aria. ^7. 

Alcali volante dell' armoniato.è fintile a quel del fangue^f 

e dell orina.qr, 96. 

Aliti degli Averni non fono folforati.xq I 
Aliti.de’ quali t'ingenerano le mofete. X07. 

Aliti della Vallea di Villamagna notevoli, xf. 

Aliti delle mofete non fono f ifa. nè yitriolo.77 . 

A’itì del vln fummo/» /emirati mofete. 76. 

Aliti di mofìo fermentante pur all' aperto .fembran di ntqg 
fete .7 4. 

Aliti di vetriolo nocevoli. 77 .% 1» 

Aliti midiciali non e fatavano del Lago Averne, Ilg> 

Aliti mortìferi de' carboni minerali. i7. 

Alili notevoli prefio Caflel di Cattano^ 1} f. 


éb\ * 
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Aliti vivificanti.^, 

AltiZ-X* dtlCol<mpo,ovefi ferbano intatte le lettere feri, 
tentila polvere. zi . 

Anima', che fia-fetond» Terenzio Varrone.^z. 

Anima, in qual guifa al corpo congiuri ta. ili. 

ANIMALI , che anche privi del capo muovo n fi , perchè , 
movimento per ciano nelle mtfete. i i 3. che dimorano ne, 
le acque-pur tramortìfcono,e alla fine fe ne muoiono ne, 
te mofete. l 13. come fenf* pericolo pojfan durare nelle. 

, mofete. : -io. r ii privi di polmone pur re/pira no J 2. ftr ì 
gelati hanno ilfiniflro ventricolo del cuore voto di fan 
gue.68. tramortiti nella grotta de'cani, come rivengano 
3 J. tratti della mofeta , come più agevolmente Jì liberiti, 
dallo fvenimtnto.i 1 1. 

Annegati in mare, indugiano a morire più, che quei, che at- 
traggono le mofete. in. 

Antipari/l afì, creduta effer cagione del fotterraneo caldo. Sé 

ApopleJJta,come t'ingeneri.i X4.1 1 5. 

Apparenze varie delle piante avvengono dalla formenta - 
Zjone de' loro fughi. 5 9. 

'. Arbore, che colla fua ombra uccide gli animali. 31. 

Archetti delfaria.$d- 

ARIA calda non guari lungi d" urta miniera d'oro. 8 1. chia- 
mata fianca degli Dii. if.chiuf a nelle fojjc del grano, e 
Hello ciflerne dell'olio ammazza gli animali. 3 j. cometa, 
ferva alla fermentazione. 6 1 . (ri. tome venga a riem- 
pier 'fi di rnenomìjjimi corpicciuoli. f y . contiene certa par- 
te fpirltofa necejfaria al refpiramento. 45 . contiene tal. 
volta vegetabili corpi. J 6. denfa, perchè nuoce agli ani • 
malic66.6Z.in fu i monti altijfimi s'ingrojfa dalle efala~ 
ZJoni.69 morto adopera in render ifpejfa, e folta la mo- 
feta. ioi.ioì. non fa grommare le piccio le docce delle^ 
vene. 63. non ferve a rtnfrefcare il cuore degli animali. 
43. penetra al f angue . 6±. qual movimento abbia nelle*, 
fue particelle - <;q.quar uficio faccia negli animali 6 ?. 64 . 
richiede/ì alla fermentazione , fetondochè fu pur cono- 
feiuto dagli antichi Pi t logorici flofofamt.6 ( .nmaja ne' 
polmoni mantiene in vita L'animale. 68. ferve alla vita 
/iofra.6o sformatamente diradata ,fa fpegner la fiam- 
ma no. sformatamente rarificata e notevole agli ani - 
finii ì che refpurano. 67, 6$. /limala dal Paratifi efor 
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alimento dipolmoni. 45. troppo denfa,o troppe rara Ou 
auai animali gioiti. 67. _ ' . , 

ARISTOTELE dioiche pò chiami infra gli antitbt abitati* 
fi Iofofato intorno al re far amento. 1$. diffe far me/Iieri* 
thè fia negli animali luogo, 0 -ve dimori ciò, che /veglia il 
naturai fuoco. 43. 

Afclepiodoto entrò nella moneta, e non ne fu cffefo.6. 
Attorni, perche noetiano agli uccelli. I $o.i 3 1.IJ5» 

Averno fon peravveniura mof ite. lìl.l i 4 - 
Attorno, perchè così detto. 1.6* 

Averno preffo al Po.l t8. 

Avorio nero.q 4. ... . , 

Aura, onde depende il movimento degli animali , no» nt*z 
ve mutamento nel cervello. 1 1 t* 

Aura vivificante, di qual natura ella fia. l I J. 

B. 

B Agni fono in Pozzuoli, che toflo ignudan della tariteù 
le offa degli animali. 86^ _ 

Bagni Ortodonico notevole quddo foffia » venti aufiralt. 74 » 
Baratro. 83. 

Bauli. 1 14. 

Bi Ischio non ha la ragioni di ripigi iart altrui intorno all è 
generatori del vitriolo.7 % . 

Bitume non fa iflupidire colla facoltà narcotica.! 3 1 • 

Bocca di Piato. 7 . ì 4. 

Buca da' Soldati aperta,mife fuor a un'aura veleno [a. 1$. 

c. 

C Alamita,perchè non ifcemi di pefo,e di valore.\o±. * 
CALVO. che tofafia.toS. 109- delle acque minerali* 
onde avvenga. lol . di Jot terra è dove giammai non fi e 
veduta ninna < dgore.%7.%%. al tre proprietà delle mofe • 
te. onde abbian dirivo. 99. moffo dagli alcaline dagli ace- 
to/i fali non è quel delle mofete.97 . nelle cave del fal£-t 
nella Po Ionia. R i. onde nafca.96. 
fi A LO RE, da qual cagione s'ingtneri.91 . <Jl^ nelle acquei 
onde avvenga, feconde Empedocle. 84. produrfi dal vehtO 
pelle taverne fu opinione dì 2 diete, f otterrà ouac* 
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avvolga, fecendo An flit ele.86.fott errane» attribuito a' 
raggi del Seie dal Renofilo.86 . 

Campigliene. ìi£j 

Cape merle di vi tritio,» d'allume, Infoiati all'aria, di nuo- 
ve impregnanti del loro fpirito.S6. 

CARBONI acctft impallidi/cono, e poi muoiono affatto nelle 
buche dt' terreni earbom’.ma trattine prima, che mucja- 
eie ravvivanti 7 8. perchè ficn gravite duri.76. prodotti 
e atre gli animali. 9 f . fot terranei, 9 ? . 

Cardane divi far nen velie della natura delle mofete. £8. 
va errate. 38. 

Carne de’jemi,e delle piante, di che (ìa compofia.37. 

Carni, fraghe, e altre frutta, e fiori ferenti nella mathineu. 
del Beile. 6\ . 

Cava di Neufol ha le pareti, e'I pavimento, come incra fia- 
ti d' orientai fajfiro. Sa. 

Ceneri del Ve fanne, ino . 

Chimica ha fatto conofccr molte coft nusve.91. 

Cimed' altifjimi monti fono fiate falde fenza feguirr.e no- 
omento a chi le fati. 69.70 • .'A. 

Cifltrne d' olio perchè fi lafcino fvapor are.79. 

Cittadella del corpo 43. 

CLVVSRIO efiimè il fiume Sarne malamente cosi rffer . 
chiamai 0.7 ./ affi gabbo di Plinio. 13. malamente fi fhcr- 
tmiva dalla rnofeta d' Anfano. I z i. 

Cola Antonio Sfigliola tnalamè te giudica dello mefite, 

Cela Psfce vivea ftt t'acqua le giornate intere. 47. 

Collina dedicata alla Vsi,ed al Dio Mefite 1 

Collera non aggìugne al cuor degli animali, ficome imagìna 
il Silvie. 49. 

Contadini come foccorrano i percejfi della rnofeta. 16. 

Corpi dt'yi venti fine un ftttihffimo reticolato. S7 . : 

Corpi difeorre nti,e molli fon fatti di parti falde-* dure, f J. 

Corpi feudi % ed immobili fon continuo dibattuti dal movi- 
mento delle lor componenti parti celle, e dell' etere. 106. 

Corpi faldi fi trasformano in difctrrenti , e quefti allo in- 
contro in faldi. io f. 

Cuore, e altri mufcoli degli animali fono una ma/fa di fet- 
tiliffime fila. 1 8. 

Cuore, non e più caldo dello filtro vifeere degli animai»,' < 
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D. 


D E mocrìto,e Varacelfo riprcfì.yo. 

Demotrito erra in filosofando intorno all'anima') t al 
refptramento.^i.qz. 

Donna Dt-va fepcllita come mo rta.6 3. 

Dormienti ammali perchè talvolta operino tome joffer 
de Hi. i lA. 


Dimonte falla tn filo filando delle mofete.Jé. 

EMPEDOCLE dichiaralo. 41. filofofò intorno alrefpira- 
mento, 5%. 

Eoi 0 perchè finto difciogliere,e imprigionare i venti. 8?. 

Erbe come nafeano nelle vette delle torri, 0 de' cflpantlt.j 6, 

Ef al astone, che vien fufo per le cave de'metalli > onde ab - 
li a dirivo.i 1 .8 w 

Efalaz.ioni d' Antimonio, di fai ctmune,d' amento 1 tinto » Ca 
d' a, fenico nelle cave de' metallic i. 

,K/0*//**V -'/>*»« Arile mofrtr fono minerali fA. 


F Alerno.ii£ • 

E a ufi a tjfere fiata Soffocata co'vaptri del bagno, e fai 
vota. Tl. 

Fegato degli animali, di thè fia compofio.^ 8. 

FIACCOLE ammorbar]! nelle buche de' terreni earbeni.ft^ 
per chi' fpegner fi veggano in certe fotterranee buche. 1 io À 
FIAMMA perché pcjfa mantener fi, qual corpo aver d obhad 
intorno. 109. perché in una acuti jfima punta termini. 
109 . quando s'ingeneri. ivo. 

Fiamme del Vefuvio , e del Mongibello non troppo a baffo 
accendonfi.HO. 

fiamme Ut vive,perthè vtgganfi fvolaXZ* r t tr Faria. 99 .' 

£'*23 


Drago nel Territorio di Sinueffa.j. 


E. 



Beni di ftterra roffeggianti.94. 
Ebtno di jotterra nero.q^. 
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fiamme volanti. loi. 

figura delle parti dell’aria. £4. 

fiumi, e laghi nelle cave de' metalli. 79. So. 

folgori ufeite del Mongibello.iT . 

fontane perchè perpetue furganoi e corrano i ruscelli t t i 
fiumi.io}. 

f ORMEHT AXJONl-icome fi faccia. 6 1 .61.de l /angue, come 
fi accrefca. 6}. ne'nervi reca molti difagi agli animali. 
119. 

fone^jLa de’mufcoh onde avvengaci, 
fojfe di granai come fien votate de’ loro aliti da' contadini 
della P1.glia.T9. 
freddo come nuoce a' nervi. U 8. 

freddo, e gorgogliamento dell'acqua pullula, onde avven * 
gano. 133. 

freddo ingenerato dall agitamento delle parti dell'olio del 
folfo con quelle del fate armoniaco. io 2± 
frutti acerbi /piccati da'ramiiperchì maturino fenica l’aju. 
lo del lor pedale. 60. 

fVMMO di Bitume , Antimonio 1 0 Marchefita imbagnati 
collo fpirito del Salnitro fmorfa le fiaccole,e fa tramila- 
feiar gli antmali.97.9i. di Bitume > e d'altri minerali 
non è materia, onde formanfi le m0fete.9S.de' carboni,^ 
aliti dt calcina fon deboli, e non nuocono ne' luoghi aper- 
ti.?}. di carboni forti ragguaglia gli aliti delle mofete. 
76 di fuoco non fiale sic ritto entro la grotta de' cani.} l. 
di fiolfo cagiona palpiti di cuore. 1 f. 
fuoco, di quante- maniere egli fia 109. 
fuoco perche s'attenda /otterrà. 100. 

v G. 

G Aliene, e Cicerone mal filo fof areno intorno alle me * 

fitte.}}. 

C alieno erra nel render ragione del tramortiment* degl*, 
impiccatici ti. 

Cauto monte, al prefente chiamato Barbare. 1 16. 

Gemme ripultulan fiempre nelle lor miniere, lo Jt 
•, Giganti, e Pigmei fognati dal Paracelfi9,S} i 
Giovanni Cotta poeta. 1 1 . 

Girolamo tuffa tordi Tropea. 4 $.j 
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Giuggiolene A^aruo le , e altre frutte > tome lungo tempo 

fertar jì poffano.6 o. 
dandole di chejien compofte.^8. 

Goctiole d'acqua mefcolate colla mofeta,la rendono fpofft *- 

ta.108. 

Gole d’ Achero ntend'lnfernondi Vite , di Fiuto > e di Carotar 
te. 4 . > 

Grotta de' cani deferii ta,i6. 17. 


I nfetti perche ricifa loro la ttfla,nen tejfart di muover fi. 

6 ± 

lrpini. 1 1 . 

Ijo letta notante.il. 


L. 


L Aghetto d'Ar.fanto ovefia.it. 

Laghi fumine voragini d'acque dentro alla terra. 18 , 
LAGO AVERtiO. tij. 115. perche cefi affé d'efler nocivo 
agli uccelli. 1 16. perchè così detto. l 15 . 

Lago Lucrino. 1 14. 

Lampana in un fepolcro ritrovato in Nifta.t lo.1 1 1 . 
Lampane ritrovale accefe ne'fepolcrin comefien prodotte^, 
1 lo. 

Lampine tuoninonde s' ingenerino. q6. 99. 

LampinO folgori ufeite del Vefuvio, Ioo.lQI. 

Laferp itionthe fia. 57. 

Lavoratori delle miniere de'metallinquanto refi fi ano entro 

ad effe . 8 I. 

Legni fotterranei nella Tofcana.gq. 

Legno firn igli ante a quel del ptroyo della note 1 ritrovato 
fotterra.yl. 

Licore del Dreielli ferve a rarificar TuriaM.q6. 

Latore defluiate al nutritamtnto de' membri. II J. 

Licor fintile a pecenpiovuto in Cirene. J 7. 

Lucerne ritrovate in Padovane nella via Appi*. I Ili 
Luoghi del mniofono tutti ( ieni.fq. 
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M Àrmo ritrovato in Capoa. 87. 

MaJJlmo Tirio,* Ifacco 7 /ez.z.i vanni errali. il}, 
Mmn penfan vederli* udire, come fognajfero. 1 1 7. 
Melagranate, arane), e limoni, ive nafconpiù acetofi,<)6. 
Membri perchè divengano /lapiditi, ed attraiti. 1 11. 
Micro/copio ha giovato al fi Ufo far e. 91. 

Midolla del cervello è compofta d'accia fottiliJfima.jS. 
MINIERE de' metalli fempre di nuovo producono metalli. 
}6.fempre ricrefcono .104. 

Moderni han filo jcfato meno infelictméle degli antichi.^. 
Mo /eia artificiale, fatta da Aficlepiodoto.6 . 

MOEETA,che fia.+.Mofeta Concia,-] .d'Anfanto.9.54. del 
contado ^oliefe.8. della Grotta de' cani. z } . di Gerapoli. 
j.di Tclefenel Sanitio.i6.intorn* al fudatorio di S.Cer • 
mano.i-j .turata da Giacopo Sannazaro. zi. 

MOVETE, che fieno.fecondo il fontano. $4. delle cave de' 
carboni nella Scoria non vengono da' carboni, ma da ai* 
tri corpi.-] del Vifnvio non pajfano il fuolo delle felci. 
a 4 .non rendono l'aria psflilen\iofa. $<>. non fono aliti di 
allume,di fai comune, di falnitre,nè d'antimonio. 77.78 . 
non fono aliti di bitume, ne di terreni carboni. ]& . ttoru. 
fono aria. 7}. non fono veleniferi, non tutte opache fur- 
gone ,e fofch*. 2 li *** uccidono per opera del calore. il- 
onde fi formino, io 1 .par, che altro non fieno, che efalaz.io - 
iti de' metalli,! d'altre minerai corpo. <JZ. perchè ce/far 
facciano il movimento agli animali.! 10 .perchè continuo 
fgorghino. 10$ .perchè continue t’ingenerino, lo}, perchè 
fieno men nocevoli ne' tempi umidi. 1 07 .feoppiano dalle 
interiora della terra fenz.a trentuno. £4. furgenti da' 
pofz.i.i$.trapaffano marmi, e altri duri corpi, e trapela- 
no per entro l' acqueti. trapelanti per l' acque > e per li 
macigni, perchè punto non Tinfievolifcano .iqSj 
Monte Barbaro. 116. 

Monte Vefuvio è ablodevole di mifete nelle fue radici.au 
Me fio, 0 cervogia, mentre f ormoni ani in alcuni cellieri, fa. 

jon mofete.74. H 

Moto, e fent intento, come fi perdane negli animali. 1 1 5. 

MOVIMENTI animali, onde fi fortnin».6‘\^nvol*ntar), chi 

av. 
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avvengono nel cominciamento delle accezioni delle ter- 
^ane,e delle quartane, onde abbiaci dirivo- 1 19.110.»*- 
% volontari d' alcune membra nelle febbri maligne \ì.a. 
MOVIMENTO involontario nelle membra del corpo, onde 
na/a.wS.naiutaU ne’corpi degli animali, conte man- 
chi. 1 1 £_. 

N. . 

N atura del corpo in che con/fia.13. 

Nebbie, che fieno, 53. 

Nervi, di chefien compopi. 1 1 g. 

O. 

O perazioni degli animali fono a/cofe adunano inten- 
dimento.^ 1 . 

OPINIONE d' Epicuro intorno alle mofeto.ìi.dell'Elmonte 
intorno all' uficio del refpiramente èfalfa. 47. d' Eretti- 
fìrato intorno alle mofete. H.dell'Obbes e del Ma] tu del 
nitro > che entra negli animali col refpirnmento. 48. di 
Democrito intorno al nfcaldamento delle acque de ba- 
gni. 88 . di Francefco Silvio deli' uficio del rejpir amento. 
49 .di Rinieri Solcnandri, e d'Arrigo Taumerenni delle 
mofete. 3%. 

Oro/to tacciato da Cluvtrio.y. 

Oflervazioni fatte nella grotta dt'cani .18 fino a 31. 
o\teocolla è vegetabile.^ 1 ). 

Opriche pefeavanfi nel Lago Lucrino. 114. 

P. 

P allidore della [uccia fatto dal folfo.x 3. 

Palude Athtrujta.l 1 3. 

Particelle componenti gli acetofi fali del Salnitro fon più 
rodenti, che le componenti t' alitimele' l miiriolo.96. 
Particelle della Jc/lan/a difctrretite non tutte pejjono tut. 

ti corpi penetrare. iqAi 
P arti del /angue. 61. 

Parti varie delle piante, onde abbiano origine. 37 . 

Paura attui' effetto cagioni ne' nervi, ilo. 

K Pe -, 


tavola. 

Pecore fenza cervello, nj. 

Venne leggeri]. me, e o/fa cavate j_ perche date agli uccel- 
li. i ili 

VESCI , che non han polmoni, perchè fien pur vìgcrofi. CA. 
perche Jì muoiano nelle acque agghiacciate. j_z_ fi, mali 
da Empedocle ejfer i più caldi infra gli anima Uà', , 
Pe/lilenza feguua dopo un tremuoio in Roma ,/p. 

Pianura di Pacino. 1 1- 

Piazza di Vulcano è tutta piena di fotfo, 104. 

Pur Ca/telli crede , che le me] eie uccidano , facondo ef il ir 
gli /piriti degli animali. 

Pmi germogli iti in Cirene. 17. 

Piombo fempre rinafce nel monte di Pie/ole. 1 0 j . 

Pifcina Ut tucul lo. 16. 

Piatonupoh.ro. 

Plinio- erra nel definire il luogo delle acque Sinuejfane. 1 ■; . 
Plutonio, che Ita.*,. 

POLMOKI perche dati ad alcuni animali. 6 i. perchè di 
ad amm, iliache non han caldo nelfangtie.66. 

Polvere di' archibugio s' acca de entro la grotta de cani.] i. 
Polvere delle bombarde.pcrchè s' accenda, ili. 

Pompei anttchìffima Città .2 1.11. 

Porte d' Inferno, che fieno appreffo Plauto. 4 . 

R. 

R acconto del Pontieri intorno alle cave de metalli.' 1 
Ramofe particelle del fangite 6 ?. 
RESPlRAM£tiTO,a che fine fi* infiituito. fj. a che già 
agli animali, /'eco ndo l'opinione di Democrito, e di Afeli 
piade ai. a che ferva, fecondo f Rimonte. 46. a eh e ferva, 
fecondo gli Stoici .41 .a che fervafecondo lo Svammerdai 
50. agli animali tutti , e alle piante abbifogna . 62.. 11 
7ne fi trovi nelle piante . ^z. non ferve ad ingreffare 
fangue affottigliato,fì come vuole Renalo delle Carte 4_! 
non ferve a temperare il foverchievol caldo del cuore. 
4 ; . non ferve per far ufeire le fuliggini del cuore , con 
volle Gali erto . 44 . perchè conceduto agli animali, jecoi 
do i Titlagoriti. 41. per qual cagione incominci. 40. fi 
effer cagionato dal ripreso. 41. 

Rocca di Mondragone , perchè cosi detta • 7 * 

Rug- 
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Rurgine de metalli ej'pofti all'aria, onde /ia cagionata. $6. 

s. 


S dii ac e top fan rappigliare alcuni corpi.] S. 

Sali infra loro penigli antt. gì. 

SAHGVB contiene diverfe generazioni dtfali. dì. degli 
animali ha una fo /tanfi fonile. %]. delle vcncofturo.e. 

,iìi t, iena. come di a,, giace calore divengaci .divtdrp tru. 
due parti. Cz. ufeito delle vene di quei , che viaggiarono 
per gli altijfimi monti del Ycrù,non avvenne per lajot * 
tiglte^pa dell'aria ]_ \ . 

Scalpelli ritrovati entro a'marmi.loS . 

Scil i famofo tuf fatore .47. 

Semi del fueco.fono nellapingue parte del [olfo. -]*>.-] 6. 

Semi delle cofe diportano per l'aria .5 

Semi delle piante, onde avvengane, fecondo Anujjagora , e 
altri. 57. 

Seneca, e Galier.o malamente dìffero , che le mvjete maga' 
gitine l' aere d'intorno, 36 . 

Sentimento, e moto, da qual pftanza dependano .1 14. 
SENTIMENTO , E MOTO DkGLl A&IM ALI dependono 
dal capo. 1 1 1 . perchè p perdano flrignendop i' arterie ca- 
rotidi. l il. 

Sfocamento d' aria e neceffario a far accender fiamme Jot * 
terra .1 lo. 

Siero del fanguc è pmile alla chiara dell' uovo . 61 . 

Si ruspa. !_&• , 

Sogni avvengono di quelle cofe , nelle quali Ihuom s ado- 
pera. 1 17. . 

Solari raggi dividono i corpi di quaggiù in minuti 
fchcgge. s »• 

SOLVO non può rifcaldar le acque,Z$ .nctomizfato.] $.per- 
chc apprend i la p.apcma.] 

Sonatori muoviti l e dita fopra i taslt, fenza punto badarvi 
la lor anima. I tì.< 1 

SOM'Oi cerne Jt faccia. 1 14 . 1 l 6 .conter.de il fentimento agli 
ammali. 1 Ld- 

SOSTAl\ f A denfa pialle a quella delle mofete. qJL d\f cor- 
rente 1 aggira intorno a certi corpi.-, 07 .difcorrenle,come 
trapeli per li nervi, i li. onde il pentimento, e l moto de- 

pen- 
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pende, qual' e fer debba, il 4 fotti ‘e, / imi le al velante al * 
cali è nell' ari*. n . 

S ojlanzt vegetabili, e animali fono fotterra.g 3. 

Speco Cericio creduto fianca degli Dii.fi. 

Sperimentatore tl qual J: fece tmpender per la gola. 111. 
Spiriti animali non fi nutricano d'aria. ai. 

SPIRITO ardente de'fughi delle piante. dal Drebelli 
reflituiva.lt all' aria con certo pillato licore..\%.n6» 

Sughi delle piante hanno una foflanz.* fonile ajfat.qj . 
Sugo è nelle piante equivalente al /angue. yj. 


T. 

T ERRA è animata, e geometra, fecondo il Cheplere. S4. 
fornita d'anima, fecondo molti fiiofofi.S 3 .non ha ni un 
Jegno di /entimema. non è corpo per ogni fu a parie-, 
faldoso. 

Tifonto è una mofeta della Cicilia. 6» 

Ter noia e il nafeimento del fiume Calore. \ I. 

Tuffa ter di Tropea. 48. 

Tu fa tori, perchè dimorano gran tempo entro ('acque. 66. 
Tullia figlia di Cicerone incorrotta. 1 1 1. 

Turar le nari non difende dalla mofeta. 1 2 1. 

V. 

V APORI del mefio, e della cervogia fan tramortire gli 
animali. ? dell' olio del Tartaro > e dello J pirite del 
yitriolo accozzando/! infieme fumano. 99. ’ 
yCCT.LEl cadono negli Averni per difagio cT aria , fecondo 
l'opinione d' Epicuro. 131. perchè in paf andò per gli A' 
verni,di prefetti e flramaffiinc,e non in paffando per le-, 
mofete.l3l.foli ricevon danno dalle mof e te meno a fai* 
tate.t 34 volanti /opra gli Averni , perchè di prejente-, 
cadano. 130.1 jl. 

Vento, che fia.'&q. 

Viandanti , perchè fi m<io)ano alle fiacche della neve nel 
piano di cinque miglia. 1 02. 

Vini, come fi ferbitto lungo tempori. 

Virtù della pianta confifit nel fugo di efa.6 0. 

VITA degli animali non confifle nel (aldo. 13, delle piani ( 

e de • 
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e degli ammali conftfie nella formentazione.61. in cieS 
ton/ifìa.6o. 

Vitelli marinile Delfini hanno definì ventricolo delcvoreì, 

e polmoni, 49. 

Vitriolosdt che fi componga f . 

Vmidore della grotta de'cani è fimigliante alla fiemnuLl 
del Vitriolo. 30. 
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